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DI ESTEFANO TAMBURRINI 

«È stato un lungo 
viaggio durato 27 
ore: siamo partiti 

da Modena lo scorso 26 giu-
gno, a mezzogiorno, e sia-
mo arrivati nella capitale 
del Madagascar, Antanana-
rivo, alle 15 del giorno do-
po. Però è andato tutto be-
ne» commenta l’arcivescovo 
Erio Castellucci, giunto nel-
la capitale malgascia lo scor-
so martedì, un giorno dopo 
la Festa d’indipendenza del 
Paese: ricorrenza che cele-
bra la terza e definitiva in-
surrezione degli abitanti 
dell’Isola nei confronti del 
dominio coloniale france-
se, avvenuta nel 1960. Con 
lui Francesco Panigadi, di-
rettore del Centro missio-
nario diocesano, e una de-
legazione dell’omonimo 
Ufficio pastorale.  
Ad accoglierli in aeroporto 
c’erano le Suore francesca-
ne dell’Immacolata di Pala-
gano: «Sono presenti nella 
capitale da oltre cin-
quant’anni, quando anda-
rono in tre, una delle quali 
suor Elisabetta, originaria 
di Cavezzo, che ci ha rac-
contato la storia degli inizi; 
una storia lucida, appassio-
nata, commovente». Una 
comunità che è cresciuta nel 
tempo, tra postulanti, no-
vizie e consacrate: «È com-
posta da oltre 30 persone, 
molte giovani e quasi tutte 
malgasce: la sera del nostro 
arrivo, dopo aver celebrato 
la messa con loro, ci hanno 
accolto con una festa dan-
zante nei loro costumi loca-
li seguita da una cena». Il 
giorno dopo, l’arcivescovo 
si è spostato a sud dell’Iso-
la per raggiungere Fiana-
rantsoa, incontrando le due 
Case della carità presenti in 
città: «Abbiamo cenato nel-
la Comunità delle sorelle, 
che ospitano attualmente 
una quindicina di persone 

Castellucci: 
«Qui 
le persone 
sono molto 
accoglienti  
e laboriose»

disagiate, abbiamo pregato 
poi nella Comunità dei fra-
telli, a poche centinaia di 
metri, che ospitano otto 
persone e che rappresenta 
anche un luogo di forma-
zione: ci sono postulanti e 
novizi». Per l’arcivescovo, 
queste realtà che annuncia-
no la vitalità di «una Chie-
sa bella, poco attratta da tut-
te quelle polemiche e beghe 
interne che a volte avvele-
nano le nostre comunità, 
certo più antiche e più ric-
che di mezzi, ma spesso più 
povere di carità». 
«La mia prima impressio-
ne è stata quella di una na-
tura magnifica e ricca di ac-
qua e vegetazione; le per-

sone sono molto accoglien-
ti e laboriose, camminano 
veloci o corrono: tanti la-
vorano nelle risaie o apro-
no dei piccoli negozietti da-
vanti a casa; i bambini, 
moltissimi, salutano ai bor-
di della strada, anche in 
Madagascar è tempo di va-
canze da scuola». Riguardo 
la situazione socio-econo-
mica dell’Isola, Castellucci 
sottolinea la presenza di di-
suguaglianze, che si palesa-
no nell’architettura delle 
città: «Nelle località più 
grandi, come Antananari-
vo, è evidente il contrasto 
tra ricchezza e povertà: sul-
la stessa strada, quella prin-
cipale, da una parte ci sono 

i palazzi dei ricchi, simili ai 
nostri grattacieli, e sul lato 
opposto le baracche dei po-
veri, casupole di legno, di 
latta o di mattone». 
Alla domanda sull’impegno 
della Chiesa locale nell’Iso-
la, Castellucci risponde: 
«C’è più di un pezzo di Mo-
dena: ci sono i segni 
dell’impegno comune tra 
Modena e Reggio per co-
struire l’ospedale di Fiana-
rantsoa, attingendo con-
giuntamente ai fondi 
8xmille della Cei». «Ci sono 
poi, come vedremo nei 
prossimi giorni, persone 
che da Modena e Carpi so-
no venute a prestare servi-
zio in questa bellissima ter-

ra» aggiunge. 
«Personalmente raccolgo 
già un messaggio impor-
tante: l’essenziale è amare 
il Signore Gesù per amare 
tutti, nutrirsi della parola 
di Dio, dell’Eucaristia e 
della preghiera, per trasfor-
mare la propria vita in ca-
rità, accoglienza e servizio. 
Con semplicità, senza ar-
roganza e senza paura». 
Questa la riflessione 
dell’arcivescovo a sei gior-
ni dal suo arrivo nell’Iso-
la. «Naturalmente, tutto 
questo lo sappiamo già ma 
qualche volta, troppe vol-
te, ce ne dimentichiamo, 
nella zona nord del mon-
do» conclude Castellucci.

Le parole dell’arcivescovo Castellucci a una settimana dal suo arrivo in Madagascar

Chiesa «ricca» di carità

L’arcivescovo 
Castellucci, 
Francesco 
Panigadi e il 
Centro 
missionario 
insieme alle 
Suore 
francescane 
dell’Immacolata 
di Palagano. La 
congregazione 
è attiva 
nell’Isola da 
cinquant’anni

Dopo la celebrazione odierna ad Ampa-
simanjeva, l’arcivescovo Castellucci e la 
delegazione del Centro missionario sa-

luteranno la città e si sposteranno Manakara: 
località distante 75 chilometri e situata nella 
costa sudorientale dell’Isola. Lì, l’arcivescovo 
Castellucci terrà un ritiro sul tema del sino-
do, presso la Ferme de Saint François, dove ri-
posano i resti mortali di Luciano Lanzoni, 
missionario laico deceduto lo scorso 2021. 
L’opera del missionario aveva sede nella dio-
cesi di Mananjary, intenzionata a darne con-
tinuità. A riferirlo è stato il vescovo José Alfre-
do Caires in occasione del colloquio sostenu-
to giovedì scorso con l’arcivescovo Castelluc-
ci e il direttore del Centro missionario, Fran-
cesco Panigadi.  
«Il vescovo Caires ci ha presentato le attività 
che Luciano portava avanti qui, le quali era-
no tante, soprattutto con i malati mentali e le 

persone diversamente abili. Senza di lui è dif-
ficile dare continuità ai lavori» commenta Pa-
nigadi. «Abbiamo incontrato anche i referen-
ti fisioterapisti di piccoli progetti e centri di-
slocati in diocesi, nei quali Luciano lavora-
va». «Erano piccoli centri in cui si faceva la fi-
sioterapia, ma non si poteva risiedere: un pro-
blema per chi proveniva da località distanti 
50 chilometri dal Centro» spiega.  
«A Mananjaray siamo stati raggiunti anche da 
Emanuele Barani, Maria Teresa Gambigliani, 
la loro figlia piccola e Debora Gualtieri, venu-
ti per stare con noi un giorno in più». Per il 
direttore del Centro missionario, la prima set-
timana nell’Isola è stata segnata «da un’ospi-
talità fraterna: come solo i malgasci sanno fa-
re. È stata un’accoglienza molto bella, molto 
intensa. Hanno preparato per noi danze tipi-
che per raccontarci la cultura del luogo». «Han-
no usato molti simboli e, in particolare han-

no usato un albero chiamato Ravinala o al-
bero della foresta» commenta Panigadi rife-
rendosi al momento dell’arrivo ad Antanana-
rivo. «La Ravinala – spiega - è una pianta tipi-
ca del Madagascar: una palma a ventaglio che, 
secondo la tradizione locale, tiene legata la 
natura con il Creatore, l’uomo con Dio».  
«Certamente si possono vedere baracche do-
ve la gente vive davvero in condizioni preca-
rie accanto ai grattaceli delle grosse compagnie 
telefoniche, che ci sono anche qua. Una ac-
canto all’altra» dichiara Francesco Panigadi, fa-
cendo riferimento alle disparità sociali del 
Paese, in mezzo alle quali si verificano però 
delle note positive, insite nel modo di essere 
dei malgasci. «Qui alle persone non manca il 
sorriso e, nonostante le difficoltà, si mostra-
no sempre disponibili a salutarci, ad acco-
glierci. Tengono molto a comunicarci che so-
no contenti di incontrarci».

Panigadi: «Ai malgasci non manca il sorriso»

Ravinala

Noi e «Loro» 
insieme 
nella Carta

Camminando per le strade 
delle nostre città, la tra-
sformazione della socie-

tà italiana è sempre più eviden-
te. Le famiglie i cui figli parlano 
l’italiano con marcato accento 
modenese insieme alle lingue 
dei Paesi d’origine dei genitori 
non sono più una rarità e il 
modo di essere italiani - e mo-
denesi - non è più quello di po-
chi decenni fa. Al contempo, nel 
lessico della politica riemergo-
no i termini “nazione” e “co-
munità”. Il primo viene utilizza-
to per indicare sia l’insieme de-
gli italiani che l’Italia, mentre il 
secondo oscilla tra l’identifica-
zione della comunità locale e il 
rispecchiamento della fram-
mentazione della società in tan-
te comunità sulla base dell’et-
nia, delle idee politiche o reli-
giose. Nel discorso all’Assem-
blea delle Nazioni Unite nel 
50° della loro fondazione 
(1995), Giovanni Paolo II svi-
luppò il tema del difficile equi-
librio tra i «diritti della nazione» 
che «esprimono le vitali esigen-
ze della “particolarità”» e «le esi-
genze dell’universalità, espresse 
attraverso una forte coscienza 
dei doveri che le nazioni han-
no nei confronti delle altre e 
dell’intera umanità». Oggi, que-
sto rapporto è divenuto trasver-
sale: non riguarda più solo co-
me «noi», gli italiani, ci rappor-
tiamo a «loro», gli stranieri, ma 
anche chi costituisca quel «noi» 
e in virtù di cosa. I Paesi euro-
pei hanno adottato modelli di-
versi: i due poli estremi sono la 
laicità repubblicana, tendenzial-
mente uniforme, della Francia 
– fondata sui principi del 1789 
– e il multiculturalismo post-
coloniale del Regno Unito, do-
ve le singole comunità convi-
vono mantenendo le proprie 
specificità. Entrambi hanno 
mostrato evidenti limiti. E l’Ita-
lia? Forse siamo ancora in tem-
po per fondare la comune ap-
partenenza alla nazione italia-
na del XXI secolo attraverso la 
Costituzione. Non tanto per la 
Parte II che tratta dell’ordina-
mento della Repubblica – sog-
getta a periodiche riforme – 
quanto per i 12 articoli dei Prin-
cipi fondamentali ed i successi-
vi 42 - la Parte I) - sui diritti e i 
doveri dei cittadini. Sono 54 ar-
ticoli che riassumono uno 
straordinario equilibrio tra di-
ritti e doveri e tra individuo e 
società. Nella Costituzione, la 
tradizione cristiana del Paese è 
evidente nei suoi tratti più in-
cludenti e la tutela dei singoli 
e dei corpi intermedi è ricom-
presa in un disegno complessi-
vo di solidarietà nazionale e in-
ternazionale, che raccoglie i 
frutti più duraturi del Risorgi-
mento e della Resistenza. I pri-
mi 54 articoli tracciano un qua-
dro valoriale che trascende le 
divisioni tra destra e sinistra, tra 
Nord e Sud, tra italiani di anti-
ca o di recente cittadinanza. Per 
questo, un patriottismo della 
Costituzione è la sola base su 
cui possa fondarsi un’apparte-
nenza alla comunità naziona-
le all’altezza dei tempi.

Editoriale

Pulpito prenotato 

Una lettera del Muratori 
in data 1° luglio 1723 

racconta della inutile 
raccomandazione 
presentata dal modenese 
al nuovo vescovo di Reggio, 
Ludovico Forni, in favore 
di un abate Paravicini, che 
avrebbe voluto predicare 
dal pulpito della 
Cattedrale reggiana. I cicli 
di predicazione nelle 
cattedrali erano ancora, 
all’epoca, palcoscenici 
molto ambiti per gli 
oratori sacri e la 
predicazione comportava 
una forma di retribuzione. 
Purtroppo per il 
Paravicini... il pulpito della 
Cattedrale di Reggio risultò 
“prenotato” per nove anni, 
a seguito delle promesse 
che il predecessore del 
Forni, deceduto, aveva 
fatto a diversi predicatori. 
Muratori aveva trovato «già 
chiusi e impegnati gli anni 
avvenire del suo pulpito 
per tutto il 1732, e tutti 
assegnati a padri gesuiti, 
fuorché uno per l’abate 
Zanotti». Ricordi di quando 
la messe era abbondante... 
ma gli operai anche troppi!
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A Maranello nel 
mese di giugno si è 
svolto un Grest 
“mostruoso”

«Incentiviamo 
nuove amicizie»

DI MATTEO MADRIGALI * 

«Un Grest mostruoso»: è 
questo il titolo del cen-
tro estivo organizzato 

dalla parrocchia di Maranello, che 
per tutto il mese di giugno ha visto 
spazi dell’oratorio popolarsi di 
bambini e ragazzi dai 6 ai 18 anni. 
Tutti coinvolti in giochi, balli e pro-
poste educative. 
La storia che ci accompagna in 
queste settimane è quella di 
Monsters and Co, il celebre film 
targato Disney Pixar: ogni giorno 
viviamo insieme le avventure di 
Mike, Sulley e Boo, mentre l’oratorio 
si trasforma nella “Città dei 
mostri” grazie alle stupende 
scenografie realizzate dagli 
animatori.  
Ogni giorno è stato scelto un tema 
trasformato nel perno della 
preghiera, dei giochi e delle varie 
attività della giornata, come la 
fiducia, l’amicizia, il tradimento. 
Non parliamo tanto del grest, 
quanto dei grest, dal momento che 
si è pensato a una doppia proposta, 
una per le elementari e una per le 
medie. 
I bimbi delle elementari (le 
“maglie gialle”) possono scegliere 
se fare la giornata intera, dalle 8 
alle 18, con possibilità di pranzo, o 
venire solo al pomeriggio.  
Le giornate sono scandite da vari 
laboratori (cucina, ballo, 
recitazione, giochi sportivi con gli 
esperti, giochi da tavolo, moda, 
creatività) e giochi con i propri 
amici, divisi in sei squadre per 
colore del cappellino. I ragazzi 
delle medie (le “maglie verdi”) 
arrivano nel pomeriggio, pronti a 
scatenare la loro energia in giochi 
dinamici e attività pensate per la 
loro età; essendo i più grandi, non 
è raro che organizzino uscite nei 
parchi della città o giochi più 
impegnativi e strategici. A fine 
giornata, insieme ai bambini delle 
elementari, si vive il momento 
della merenda all’ombra del 
tendone, con le specialità realizzate 
dai piccoli nel laboratorio di 
cucina o con i deliziosi dolci creati 
da un pasticciere o ancora con 

«Ogni giorno si 
sceglieva un tema 

che diventava 
il perno della 

preghiera, come 
la fiducia, l’amore 
e altri argomenti»

pizze, gnocchini e gelati. Il 
momento più atteso della 
settimana è sicuramente la gita: la 
prima settimana siamo stati al 
cinema Victoria a vedere due film, 
avendo rinunciato alla piscina per 
il maltempo; ci siamo poi 
arrampicati sugli alberi e le 

carrucole di Cerwood, la seconda 
settimana, e non vedevamo l’ora di 
andare al mare a Pinarella. I 
resoconti delle gite, insieme ai 
momenti più belli della settimana, 
sono raccolti nei tre numeri del 
giornalino, che i ragazzi progettano 
e realizzano per raccontare alle 

famiglie quanto accaduto nella 
settimana varcando il cancello 
dell’oratorio. 
Per chiudere in bellezza questo 
grest mostruoso, venerdì 30 giugno 
abbiamo vissuto insieme il 
momento della festa finale, con un 
aperitivo a buffet e lo spettacolo 
organizzato da bimbi e ragazzi. La 
cosa più sorprendente è stata 
vedere la facilità con cui i bambini 
hanno stretto amicizia tra loro e si 
sono affezionati all’appuntamento 
giornaliero col grest. I loro sorrisi, i 
disegni e le dimostrazioni di affetto 
verso animatori e responsabili 
sono stati davvero preziosi. Gli 
animatori, dal canto loro, si sono 
messi in gioco creando una bella 
squadra e mettendo in campo i 
propri talenti: chi suona la chitarra 
nel momento del canto, chi recita 
la scenetta, chi organizza i giochi, 
chi sta insieme ai bimbi più timidi 
a bordo campo; ciascuno di loro ha 
imparato o sta imparando a trovare 
il proprio spazio all’interno di un 
grande gruppo. 

* animatore

I giochi nel Centro estivo di Maranello

I Centri estivi accolgono migliaia di bambini 
Le parrocchie diocesane aprono alle famiglie 

Già da qualche settimana sono ripartiti i Centri estivi 
parrocchiali, dando risposta alle richieste delle famiglie 

nel territorio. Quest’anno, la maggior parte delle comunità ha 
scelto di seguire un filone tematico che unisse gioco, 
riflessioni pedagogiche, preghiere e attività di carità o di cura 
del creato. Secondo alcune stime parziali, sono oltre 582 i 
bambini iscritti in almeno 12 Centri estivi parrocchiali che 
vanno dall’Unità pastorale Portile-Montale alla parrocchia del 
Sacro Cuore di Gesù, passando per le parrocchie di Spezzano e 
Sant’Antonio in Cittadella e 433 soltanto alla Città dei 
Ragazzi. Per una più adeguata risposta alla domanda delle 
famiglie, sono stati allestiti oltre 41 Centri estivi presso le 
scuole Fism.

L’AGENDA
Appuntamenti del vescovo
FFino al 7 luglio 
Viaggio in Madagascar 
Sabato 8 luglio  
Alle 9: Consiglio permanente della Cei  
Domenica 9 luglio  
Alle 18.30 all’Abbazia di Nonantola: Messa del Cor-
po Consolare dell’Emilia-Romagna 
Lunedì 10 luglio  
Alle 18.30 in arcivescovado: Cantiere dei sinda-
cati  
Martedì 11 luglio  
Alle 14.30: audizione Consiglio di Amministrazio-
ne Fondazione di Modena  
Alle 19 a Campogalliano: incontro Compagnia del-
le Opere 
Mercoledì 12 luglio 
Alle 9 alla Città dei ragazzi: saluto al Centro estivo  
Alle 15.30 a Carpi: Collegio consultori straordi-
nario  
Alle 18 in Duomo: Messa anniversario dedicazione  
Giovedì 13 luglio  
Alle 9 a Rovigo: ritiro  
Sabato 15 luglio  
Alle 18.30 a Palagano: inaugurazione canonica del-
la Parrocchia San Giovanni Evangelista 
Domenica 16 luglio  
Alle 8.30 a Fiorano: Messa nella chiesa parroc-
chiale  
Alle 11.15 a Serramazzoni: Messa per la Sagra 
Alle 15: campo con i seminaristi di Modena e 
Carpi 
Lunedì 17 luglio 
Alle 9: campo con i seminaristi di Modena e 
Carpi 
Martedì 18 luglio 
Alle 9: campo con i seminaristi di Modena e Carpi

Chiesa parrocchiale di Fiorano

TERRITORIO

Gioia, carità sincera, e devozione 
semplice. Questi i tre pilastri del 

Grest dei costruttori 2023: Centro estivo 
che quest’anno si è svolto a Santa 
Maria del Mugnano, unendo bambini e 
ragazzi delle parrocchie di Montale e 
Portile. Sono state due settimane 
intense, ricche di attività, giochi, 
laboratori di recitazione e arti circensi, 
canti e gite, il tutto guidati dalla figura 
del nostro santo “capo cantiere”: San 
Giovanni Bosco.  
Non poteva mancare qualche 
momento speciale da dedicare al 
prossimo come la mattinata in 
compagnia degli anziani di Villa San 
Martino e la preparazione di scatoloni 
per una raccolta alimentare destinata 
ai poveri delle missioni in Perù.  

TESTIMONIANZA

«Esercitarci tutti 
a una carità vera»

Ci auguriamo che questi dieci giorni 
insieme ci abbiano aiutato a costruire 
un’estate di gioia, amicizie vere che 
proseguono e attenzione a chiunque 
abbia bisogno intorno a noi.  
Tutto ciò senza dimenticare che dietro 
a tutto questo c’è sempre la presenza 
di Gesù, che attraverso il grande 
progetto di salvezza rivolto a ciascuno 
di noi ci tiene per mano e ci 
accompagna. 

Gli animatori  
della parrocchia di Portile

Il Centro estivo a Portile

Una «scuola aperta» in tempo estivo
DI VALENTINA BERNARDI * 

Con la fine del mese di giugno è 
terminato l’anno scolastico per i 
bambini dei nidi e delle scuole 

dell’infanzia, ma questa data sempre più 
spesso non coincide con la loro chiusu-
ra: la maggior parte dei servizi continua 
ad accogliere i bambini grazie all’aper-
tura dei centri estivi. Sono 41 i servizi che 
hanno organizzato un centro estivo in 
Provincia. Numero in crescita negli ul-
timi anni, segno di un bisogno sempre 
più forte a cui i servizi Fism vogliono da-
re risposta. Lo sforzo di organizzare 
un’attività estiva nasce dalla consapevo-
lezza dell’importanza di garantire un 
servizio ai genitori lavoratori e, al con-
tempo, offrire una continuità educativa 
e relazionale per i bambini. Infatti i cen-
tri estivi delle scuole Fism sono realiz-
zate dallo stesso personale educativo e 
nelle stesse sedi che i bambini vivono 

durante l’anno scolastico. Questa con-
tinuità offre sicurezza ai bambini che 
proseguono la propria quotidianità sen-
za troppi cambiamenti. «Ho scelto il 
centro estivo perché, se non ci fosse, do-
vrei affidare mia figlia ai nonni per tut-
to il giorno – spiega una mamma -, ma 
appesantirei i miei genitori e al tempo 
stesso mia figlia non avrebbe molte pos-

sibilità di giocare con altri bambini». Le 
famiglie, sempre più piccole, offrono 
meno la possibilità ai bambini di poter 
crescere e confrontarsi quotidianamen-
te con coetanei. Per tale ragione diven-
ta ancora più importante garantire ai 
bambini la possibilità di poter conti-
nuare a incontrarsi e condividere la quo-
tidianità. Laddove il servizio è parroc-
chiale, spesso si intreccia con la presen-
za di un centro estivo della parrocchia 
per i bambini più grandi. In questi ca-
si, nascono progettazioni condivise che 
danno vita a momenti di incontro in 
cui i bambini più grandi insieme agli 
educatori animano alcuni momenti di 
gioco e attività dei bambini della scuo-
la dell’infanzia. Durante i mesi estivi, le 
realtà parrocchiali riacquisiscono, in 
modo ancor più importante, quel ruo-
lo di cura educante che tanto appartie-
ne loro. 

* coordinatrice pedagogica FismBambini a un Centro estivo Fism

Itinerari di preghiera, riflessione e cura del Creato

Anche quest’anno si è tenuto 
il Centro estivo 
parrocchiale di Magreta, 

della durata di quattro 
settimane, che ha accolto 
bambini e ragazzini dalla classe 
di Prima elementare alla 
Seconda media. Il Centro è 
gestito da un bel gruppo di 
giovani animatori del post Biciclettata a Magreta

A Magreta è stato 
realizzato un percorso 
a tema, che ha contato 
sulla collaborazione 
degli attori del territorio 
Da sottolineare l’impegno  
dei giovani animatori

Cresima e da educatori adulti 
volontari. Il Centro estivo viene 
organizzato da anni ed è dalla 
scorsa estate che puntiamo sul 
senso del servizio, svolto da 
volontari, rivolto alla comunità 
e alla parrocchia. Il percorso è 
iniziato a gennaio con la 
preparazione del programma. È 
da evidenziare l’impegno 
costante e responsabile garantito 
dai giovani animatori che si 
incontravano ogni domenica 
con i loro educatori per 
preparare le scenette, le 
riflessioni e i giochi. Gli 
animatori hanno messo in 
campo una buona formazione, 
divenendo così testimoni per i 
più piccoli. Il tema che è stato 
scelto è: “Harry Potter”, tanto 
amato dai bambini. Le giornate 

erano suddivise in questo modo: 
l’accoglienza è dalle ore 7.30 alle 
ore 9 mentre alle 9.30 iniziava 
“L’ora della Luce”: una lettura 
del Vangelo, una preghiera, una 
breve scenetta tratta dal film di 
Harry Potter e giochi a tema. Nel 
pomeriggio, i partecipanti 
vivevano “L’ora della magia” 
condividendo riflessioni e 
commenti sul Vangelo e sulla 
scenetta del mattino. Non sono 
mancati i momenti legati alla 
cura dell’ambiente e del Creato 
con lo svolgimento di un’attività 
di Plogging nel Parco Secchia, 
oltre alla biciclettata all’Oasi del 
Colombarone con attività di 
Orienteering con la Cooperativa 
La Lumaca. I giovani hanno 
effettuato il riciclo di materiale 
vario per piccoli laboratori 

(bacchette di Harry Potter con 
bastoncini, bottiglie di plastica 
come vasetti per il 
giardinaggio…). Poi si sono fatti 
tanti laboratori di disegno con 
stencil, lavorazione dell’argilla, 
braccialetti, cucina e altro. È 
stata importante, inoltre, la 
collaborazione con 
l’Associazione Magreta Asd per 
le attività sportive nelle palestre 
con basket, pallavolo e giochi di 
squadra. Un pomeriggio a 
settimana i ragazzi andavano 
tutti in piscina a rinfrescarsi e, a 
conclusione della giornata, si 
proponeva loro una gita in 
luoghi che evocassero la foresta 
di Cerwood. Alcuni bimbi hanno 
aderito all’intera giornata, 
pranzo compreso, fino alle ore 
18. Altri hanno partecipato 

soltanto alle attività mattutine. 
Si è data anche l’opportunità di 
accompagnare e poi riprendere 
al Magrest alcuni bambini che 
hanno aderito a un programma 
extra scolastico di inglese, 
organizzato dal Comune di 
Formigine all’interno della 
scuola elementare. Il programma 
si è svolto per due settimane, per 
tre ore al giorno. La 
collaborazione e disponibilità 
degli attori coinvolti è stata 
massima, creando la giusta 
sinergia e un positivo equilibrio 
all’interno di una piccola 
comunità. Tutto ciò per dare una 
continuità alla formazione 
cristiana dei bambini e dei 
giovani. 

La comunità parrocchiale  
di Magreta
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La voce dei battezzati 
di Chiara Colm

Continuiamo a osservare 
più da vicino il canto di 
testi liturgici. Abbiamo 

già commentato il Gloria, che 
costituisce un rito a sé stante, 
come il Salmo responsoriale, il 
canto al Vangelo. Non cantare 
un canto-rito fa tanta 
differenza che, per il caso 
particolare dell’Alleluia 
(sostituito solo in Quaresima 
da altro canto adatto), e il suo 
versetto, «se non si cantano, si 
possono tralasciare» (cf. Ogmr 
62 e 63). Semplificando, ma 
non troppo, si capisce 
pensando a quest’altra 
situazione rituale ma non 
liturgica: festa di compleanno, 
arriva la torta con le candeline 
nella penombra e «Tanti 
auguri a te» viene recitato da 
tutti in tono monocorde. 

Tanto vale tralasciarlo. Se tutti 
fossero d’accordo per 
esclamare con tono esultante, 
pur senza cantare, «Tanti 
auguri!», avrebbe già un altro 
sapore. Cantato, con qualche 
voce stonata ma gioiosa, 
direbbe: «è un momento di 
festa, è un compleanno». 
L’alleluia allora sia gioioso, 
slanciato, muova con ritmo e 
melodia al Vangelo! Deve 
essere «cantato da tutti stando 
in piedi, sotto la guida della 
Schola o del cantore, e se il 
caso lo richiede, si ripete» 
(Ogmr 62). Questo «Se il caso 
lo richiede» fa riferimento a 
due necessità diverse. La prima 
è rituale: se si procede con 
l’incensazione, si devono 
valutare preventivamente i 
tempi opportuni. A seconda 

degli spazi, si potrà prolungare 
il preludio, ripetere 
l’acclamazione (curando che si 
mantenga un senso di 
crescendo, di direzionalità 
proprio dell’acclamazione: se 
l’assemblea è guidata o 
abituata a questa prassi, si 
potrà affidare una prima volta 
a un cantore/un coro piccolo e 
poi a tutta l’assemblea, 
compreso quindi il coro; 
oppure si potrà intonare prima 
monodicamente e poi 
polifonicamente), o inserire 
una piccola coda affidata al 
solo coro/agli strumenti. La 
seconda necessità è pastorale: 
si sta insegnando un nuovo 
Alleluia all’assemblea. Allora 
la prima volta sarà intonato da 
un cantore/dal coro, e la 
seconda da tutta l’assemblea. 

Quando l’assemblea sarà 
sicura, si potrà togliere la 
ripetizione. Ripetere sempre 
rischia di essere inutilmente 
ridondante, indebolendo 
l’acclamazione stessa. Apriamo 
allora i nostri libretti con 
qualche domanda: questo 
Alleluia è un’acclamazione al 
Vangelo, o è un salmo 
alleluiatico, ovvero un testo 
salmico con un ritornello che 
presenta la parola Alleluia, con 
tanto di strofe (come nel caso 
del dopo l’epistola nella veglia 
di Pasqua: un’intonazione 
spesso impropriamente usata 
come acclamazione nel tempo 
di Pasqua è «Tutto il mondo 
deve sapere» - Gen Verde)? È 
un’acclamazione o invece un 
canto con ritornello 
alleluiatico, come Canto per 

Cristo su testo di Costa, molto 
adatto come canto di ingresso, 
ma non al Vangelo. O come 
Alleluia. La nostra festa di 
Varnavà, anche noto come 
“delle lampadine”, adatto 
come canto di congedo in una 
messa con bambini, ma non 
come canto al Vangelo? O 
come Hallelujah di Cohen che 
non trova posto in una 
liturgia, nonostante il 
richiamo testuale all’Alleluia, 
neanche con il solo ritornello 
usato come acclamazione 
(non essendo in forma di 
acclamazione)? Ha un suo 
preludio proprio che consente 
di non dover per forza ripetere 
due volte l’acclamazione? Ha 
una versione polifonica per 
poter essere ripetuto in caso di 
necessità?

L’Alleluia muova con ritmo e melodia al Vangelo

DI FRANCESCO GHERARDI  

Le parole sono qualcosa di importante, perché 
danno un nome alle cose e permettono di co-
municare la realtà. La verità, perlomeno nel suo 

significato soggettivo, presuppone che chi parla cu-
stodisca il nesso fra le parole usate e le cose o le azio-
ni reali alle quali le parole stesse si riferiscono. Al-
trimenti, tutto ciò che si comunica può essere al con-
tempo vero e falso e solo l’opportunità politica di-
venta il criterio di scelta fra ciò che deve essere rite-
nuto vero e ciò che deve essere ritenuto falso: la real-
tà sprofonda in un vuoto nominalismo, intrinseca-
mente nichilista. E la libertà, intesa come responsa-
bilità della coscienza di fronte al reale, diviene qual-
cosa di inafferrabile, come la verità stessa. Questa as-
senza di verità nella comunicazione pubblica russa 
sin dall’inizio dell’invasione dell’Ucraina è stata al 
centro dell’intervento del professor Adriano 
Dell’Asta, mercoledì sera a Formigine, nella serata 
«Russia-Ucraina: pace contro ogni speranza?» orga-
nizzata dalla parrocchia di San Bartolomeo Aposto-
lo e dal Comune di Formigine. A fare gli onori di 
casa, nell’Auditorium «Spira Mirabilis», l’assessore 
Giulia Martina Bosi, in rappresentanza del sindaco 
Maria Costi, mentre il parroco don Federico Pigoni 
ha tenuto un saluto finale. La sede della conferen-
za, dedicata a un’esperienza come quella della gio-
vane orchestra europea «Spira Mirabilis», composta 
di giovani di diversa nazionalità, rappresenta sim-
bolicamente quanto di più lontano dal clima di na-
zionalismo esclusivo che vige nella Russia di Putin, 
un Paese che Adriano Dell’Asta conosce bene, così 
come la vicina Ucraina, poiché la sua frequentazio-
ne di quei luoghi ebbe inizio sin dai tempi in cui 
quel mondo si chiamava ancora Unione Sovietica. 
Sul palco dello «Spira Mirabilis», Dell’Asta, attual-
mente docente di Lingua e letteratura russa alla Cat-
tolica di Milano ed ex direttore, tra il 2010 e il 2014, 
dell’Istituto italiano di cultura di Mosca, è stato in-
tervistato dal giornalista Silvio Cortesi. «Prigozin ha 
smentito in pochi giorni tutte le menzogne giustifi-
catorie che Putin aveva costruito fin dall’inizio 
dell’invasione dell’Ucraina», ha detto Dell’Asta, ri-
ferendosi alle esternazioni del capo della Wagner 
che ha negato l’esistenza di un genocidio della po-
polazione russofona nel Donbass, così come i pre-
sunti preparativi ucraini per attaccare la Russia con 
il sostegno della Nato. Altra menzogna che la sto-
ria stessa smentisce, come ha sottolineato Dell’Asta, 
è quella della necessità da parte russa di denuclea-
rizzare l’Ucraina, visto che con il «Memorandum di 
Budapest» del 1994, l’Ucraina, divenuta indipen-
dente nel 1991 a seguito di un referendum a gran-
dissima maggioranza, ha ceduto alla Federazione 
Russa le testate nucleari sovietiche presenti sul suo 
territorio nazionale. «Anche la cosiddetta “denazi-
ficazione” dell’Ucraina è una menzogna, visto che 
nelle elezioni del 2014 sono stati eletti in Ucraina 
solo 9 deputati di formazioni di estrema destra su 
450 componenti del Parlamento e dopo il voto del 
2019 ne è stato eletto solo uno», ha affermato. «Nel-
la mia esperienza dell’Ucraina, fino a prima dell’in-
vasione la popolazione parlava il russo o l’ucraino 
a seconda della maggiore o minore concentrazione 
di russofoni nell’area, ma non c’era nessuna cancel-

Da sinistra, l’assessore Giulia Martina Bosi, il giornalista Silvio Cortesi e Adriano Dell’Asta nell’Auditorium «Spira Mirabilis» di Formigine

La verità come via per la pace
lazione della lingua russa in Ucraina - ha racconta-
to Dell’Asta - . Oggi sì che accade, dopo più di un 
anno di invasione e di guerra, che molti ucraini ri-
fiutino di utilizzare la lingua russa anche se, come 
il presidente Zelensky, sono di origine russofona».  
Illustrando le vicende dell’occupazione e dell’an-
nessione russa della Crimea nel 2014, Dell’Asta ha 
mostrato l’uso sistematico della menzogna come ar-
ma politica da parte del regime putiniano, a parti-
re dall’invio in Crimea di unità militari e paramili-
tari per operare l’annessione, prima negato, poi am-
messo addirittura come metodo preventivo a fron-
te di una non meglio precisata minaccia di invasio-
ne occidentale. Altra menzogna ad uso politico ri-
guarda, ha sottolineato il relatore, la negazione di 
un reale diritto all’indipendenza dell’Ucraina da Mo-
sca a causa dell’asserita assenza di una storia nazio-
nale ucraina antecedente il crollo dell’Urss. «In real-
tà, quelle terre furono annesse alla Russia da Cate-
rina la Grande solo nel XVIII secolo, ma il primo trat-
tato politico fra una realtà statuale ucraina e l’allo-
ra principato di Moscova risale al 1654 - ha detto 
Dell’Asta - . Ecco perché Kruscev scelse il 1954, 3° 
centenario di quel trattato, per trasferire, nella cor-
nice dell’Urss, la Crimea dalla Russia all’Ucraina». 
In questo contesto, secondo Adriano Dell’Asta, 
l’apertura di spiragli di dialogo per una pace che og-
gi sembra lontanissima passa attraverso la possibi-
lità di dire la verità, cosa che in Russia oggi non è 
possibile, dato che «sono in atto non meno di 20mi-
la procedimenti giudiziari nei confronti di persone 
che si sono espresse contro l’invasione dell’Ucraina». 
Come ai tempi della nascita del dissenso nell’am-
bito dei regimi comunisti dell’Europa orientale, ha 
sottolineato Dell’Asta, è essenziale riportare al cen-
tro del dibattito la dignità umana, il cui rispetto coz-
za contro la prepotenza di qualsiasi potere che pre-
tenda di manipolare la verità per giustificare l’op-
pressione delle libertà civili e politiche. 

Mercoledì sera a Formigine si è svolto un incontro 
pubblico con Adriano Dell’Asta, docente di Lingua e 
letteratura russa all’Università Cattolica di Milano 
ed ex direttore dell’Istituto italiano di cultura a Mosca

Il mondo attraverso l’ideologia del «Russkij mir»
Nel volume 
recentemente edito 
per Morcelliana, 
Dell’Asta ha 
indagato la teologia 
politica elaborata 
da Vladimir Putin

Nel conflitto tra Russia e Ucraina diventa sem-
pre più evidente il ruolo essenziale svolto 
dall’ideologia del Russkij mir – traducibile 

sia come «Mondo russo», che «Pace russa» – nello 
scoppio e nella prosecuzione della guerra. Di que-
sto tratta il volume La «Pace russa». La teologia poli-
tica di Putin (Scholé-Morcelliana, 2023) di Adria-
no Dell’Asta, i cui temi sono stati toccati anche nel 
corso della conferenza formiginese di mercoledì 
sera. Questa inedita ridefinizione del mondo assu-
me un carattere aggressivo in forza di una lettura 
della realtà che non è più soltanto geopolitica ma 
anche metafisica e nella quale non è in gioco sol-
tanto la Russia come Stato, ma anche la sua tradi-
zione religiosa. Così, nel progetto totalitario di teo-
logia politica elaborato da Putin, l’aspirazione è 
quella di costruire un nuovo ordine mondiale, pu-
rificato dagli elementi ritenuti estranei – i «nazisti 
ucraini», l’Occidente, i nemici della civiltà russa –, 
con l’esito paradossale che l’immagine tradiziona-
le della Russia come incarnazione dei valori e del-

la tradizione cristiana viene completamente detur-
pata. Dell’Asta sottolinea anche l’inquietante «Pant-
heon» politico di Putin, nel quale, accanto a Pietro 
il Grande, siedono lo zar Alessandro III, il sovrano 
russo più caratterizzato da tratti militaristi e anti-
semiti, e Ivan Aleksandrovic Il’in, un filosofo rus-
so espulso da Lenin nel 1922, che si avvicinò aper-
tamente al nazismo, quello vero. «Quella di Putin 
non è una difesa dei valori cristiani - ha detto 
Dell’Asta nel corso della conferenza a Formigine - 
. Il suo, semmai, è un uso del cristianesimo per al-
tri scopi, abbinato ad una incredibile violenza ver-
bale, che esordì sin dai tempi della seconda guerra 
in Cecenia». Ecco perché l’ex direttore dell’Istituto 
italiano di cultura russa a Mosca vede con favore la 
missione moscovita del cardinale Zuppi. «Lo ha 
detto anche lui: non porta un piano di pace, ma un 
contributo per creare un’atmosfera diversa», ha ri-
cordato Dell’Asta, sottolineando che «in questo 
conflitto il vincitore sarà chi saprà perdonare per 
primo». (F.G.)Ludwig Meidner, «Paesaggi apocalittici» 
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San Gaetano,trent’anni di servizio

L’arcivescovo Castellucci

Una Messa per i trent’anni dell’asso-
ciazione San Gaetano: realtà inseri-
ta nell’ambito della Cooperativa 

Monte Tabor, che nello stesso giorno ha ce-
lebrato il suo 25° anniversario. La celebra-
zione è stata presieduta dall’arcivescovo 
Castellucci alla presenza delle autorità lo-
cali, tra cui il sindaco di Formigine Maria 
Costi e Roberta Zanni, assessore alle Poli-
tiche sociali. A seguire si è tenuto un mo-
mento conviviale tra i presenti. 
L’associazione è nata nel 1993 con la fina-
lità di offrire risposte concrete alle perso-
ne disabili e alle loro famiglie, promuoven-
done la piena partecipazione nel tessuto 
comunitario. 
«Abbiamo iniziato con incontri con le fa-
miglie della Casa della Carità e successiva-
mente con i parroci e le Caritas di Magre-
ta, Corlo, Formigine e Casinalbo per pre-
sentare il progetto e chiedere chi era di-
sponibile a impegnarsi direttamente all’in-
terno della struttura» dichiara Maria Pia 

Franchini, presidente dell’associazione, 
raccontando i primi passi dell’ente. «Do-
po aver trovato la sede abbiamo indivi-
duato i volontari che, a rotazione, ci aiu-
tassero a mantenere il centro aperto e il 13 
marzo 1993 abbiamo avviato il nostro ser-
vizio» ha proseguito. Per Franchini, il tren-
tennale dell’associazione è stata anche 
un’occasione per ribadirne l’orizzonte, che 
è quello di «offrire un’opportunità di cre-
scita alle persone in difficoltà, riconoscen-
do loro la dignità intrinseca dell’essere cit-
tadini». L’impegno dell’associazione è ri-
volto anche alla collettività: «Continuere-
mo a diffondere una cultura di solidarie-
tà verso le persone in difficoltà» aggiunge 
Franchini. 
Sono trenta le persone che frequentano 
l’associazione. 
In continuità con questa finalità, nasce la 
Cooperativa Monte Tabor, che offre op-
portunità lavorative alle persone in diffi-
coltà. Secondo Franchini: «La cooperativa 

offre lavoro a dodici persone. L’idea è quel-
la di non fermarci mai, ma promuovere 
percorsi di autonomia nelle persone che 
accompagniamo, facilitando il loro inse-
rimento sociale».  
Attualmente sono due i progetti volti a 
consolidare l’opera dell’associazione San 
Gaetano.  
Il primo, dal titolo «Informati e sicuri» e 
ha l’obiettivo di fornire ai caregiver le in-
formazioni necessarie per svolgere il loro 
compito. L’iniziativa si svolge in collabo-
razione con l’Ausl di Modena e l’Ufficio di 
piano dell’Unione dei comuni del Distret-
to ceramico. 
L’altro progetto s’intitola «Conoscere per 
capire» e ha l’obiettivo di promuovere l’au-
tonomia delle persone disabili. Il proget-
to è finanziato dalla Regione Emilia-Ro-
magna e si realizza in collaborazione con 
il Csv di Modena, l’Ufficio di piano 
dell’Unione dei comuni del Distretto ce-
ramico, Legambiente e il Progetto Tsm.

L’associazione è nata nel 
1993 con la finalità di 
offrire risposte concrete alle 
persone disabili e alle loro 
famiglie. Franchini: 
«Continueremo a diffondere 
una cultura di solidarietà»

Disegni animano la sede dell’associazione

DI PIETRO GASPARIN 

C’è una comunità che non 
ha smesso di farsi vicina 
alle località romagnole 

colpite dall’Alluvione. Lo dimo-
strano le migliaia di persone sce-
se in campo per aiutare a ripulire 
le strade, le case, le cantine e le 
piazze. Tra queste ultime ci sono 
anche gli scout di tutto il territo-
rio modenese, coadiuvati e orga-
nizzati dal Settore della Protezio-
ne civile Agesci.  
Centinaia di loro hanno raggiun-
to la Romagna, svolgendo attività 
di servizio di ogni genere. Tutti 
formati a dovere attraverso alcuni 
corsi sui rischi idrogeologici. Ne 
abbiamo parlato con Roberto Ca-
stagnetti, responsabile della Pro-
tezione civile della zona scout Mo-
dena, tra i primi a giungere sul 
luogo del disastro.  
«Il mio percorso nel mondo del 
volontariato di protezione civile 
in Agesci parte della mia vita pro-
fessionale e dal terremoto nel 
2012 - racconta Castagnetti -. Già 
in qualità di responsabile della 
struttura Bper che si occupava di 
gestire le emergenze avevo orga-
nizzato un programma volto ad 
allestire filiali mobili e installare 
bancomat presso i campi di acco-
glienza per gli sfollati nella bas-
sa modenese». «Essendo un capo 
scout ho pensato di portare in 
Agesci le competenze organizza-
tive acquisite in questa esperien-
za, prestando servizio nel Setto-
re Protezione civile della zona di 
Modena, con sede a Marzaglia» 
sottolinea.  
«Durante la prima emergenza di 
inizio maggio, i nostri volontari 
sono intervenuti sul campo per 
fornire supporto alle attività di 
monitoraggio dei fiumi della no-
stra provincia, ingrossati dalle 
piogge» commenta il responsabi-
le della Protezione civile. «Al ter-
mine di queste operazioni, siamo 
entrati a far parte della Segreteria 
avanzata di emergenza di Forlì (la 
cosiddetta Sae), creata da Agesci 
regionale per organizzare il sup-
porto alle popolazioni locali del-
la Romagna. Nei giorni a seguire 
sono iniziati gli interventi di spa-
latura, approvvigionamento e as-
sistenza nelle zone più colpite».  
«Tutte le zone scout emiliane han-
no fornito volontari e la nostra è 
stata tra le più prolifiche, portan-
do quasi 580 volontari attivi fino 

ad oggi» sottolinea.  
Una particolare attenzione 
all’ascolto delle persone ha con-
traddistinto l’operato degli scout 
modenesi. «L’assistenza alla po-
polazione è stata la componente 
che ha dato senso al nostro inter-
vento. Per noi è stata l’occasione 
di costruire relazioni, incontran-
do e ascoltando molte persone».  
«Tale vicinanza interpersonale è 
stata richiesta anche dal Comune 
di Forlì, che ci ha suggerito di in-
dossare i fazzolettoni dei nostri 
gruppi durante le azioni di assi-
stenza e supporto alla popolazio-
ne - spiega Castagnetti -. Un’altra 
occasione per entrare in relazione 
con le persone sono state le raccol-
te di beni di prima necessità, do-
nati da tante realtà scout di tutta 
la provincia» 
«Ricordo che, durante un turno in 
magazzino a Forlì, ho conosciuto 
una signora anziana che aveva per-
so tutto ed era disorientata. Lei si 
era presentata da noi dopo aver 
vagato inutilmente per diverse 
strutture e centri» racconta Casta-
gnetti. «Insieme ad altri volontari 
le abbiamo riempito la macchina 
di qualsiasi cosa avesse bisogno. 
Prima però di lasciarla rientrare ci 
siamo fermati ad ascoltarla: la sua 
era una storia toccante». 
Tanti gli scout delle comunità ca-
pi e dei clan emiliani e romagno-
li che hanno prestato servizio a 
Forlì, come Benedetta Campana, 

del gruppo Modena 6, per la qua-
le: «Operare in Romagna ci ha 
fatto scoprire la bellezza di rico-
struire, fidarsi e provare ad an-
dare avanti».  
«Siamo stati mobilitati fin da su-
bito attraverso i canali comunica-
tivi della zona del nostro territo-
rio e, pochi giorni dopo l’alluvio-
ne, abbiamo iniziato le nostre at-
tività nei quartieri più colpiti di 
Forlì». «Abbiamo svolto un servi-
zio di segnalazione delle criticità 
più rilevanti dei cittadini, compi-
lando un Google form in contatto 
diretto con il Comune di Forlì, rac-
cogliendo più di un centinaio di 
segnalazioni» spiega Campana.  
«I nostri associati hanno parte-
cipato anche in azioni di pulizia 
delle cantine, dei giardini e del-
le attività commerciali locali, 
aiutando per esempio, a svuota-
re dal materiale devastato e in-
fangato una serigrafia completa-
mente devastata».  
Per Campana, il servizio più frut-
tifero è stato offerto alla popola-
zione locale: «Abbiamo letteral-
mente passato ore a stringere ma-
ni, abbracciando tanti cittadini 
stanchi e affranti dalla situazione 
tremenda in cui si trovavano». 
«Questa esperienza ci ha dato la 
possibilità di donarci al prossimo, 
ma non sarò mai abbastanza gra-
ta per quello che mi hanno rega-
lato le persone con cui ho parla-
to» conclude.

Vicini alle famiglie alluvionate

Gli Scout modenesi in servizio dopo l’alluvione in Romagna

L’impegno degli Scout nelle zone alluvionate 
della Romagna raccontato da Roberto Castagnetti, 
responsabile della Protezione civile Agesci della 
zona di Modena, e Benedetta Campana

Caritas: «Le persone restano la nostra priorità»
Galasso: «In 
coordinamento 
con i Comuni, 
cerchiamo di 
venire incontro 
alle esigenze 
pratiche dei 
singoli, anche dal 
punto di vista 
psicologico»

Nei paesi colpiti dai forti nubifragi e dal-
le frane perdura intanto una situazione 
difficile, soprattutto per chi ha visto le 

proprie abitazioni o attività lavorative sommer-
se dal fango e ha perso tutto. Molte case e zo-
ne della sono ancora inabitabili, portando in au-
mento i rischi sanitari legati ad emergenze di 
questo tipo.  
«Al momento la priorità è centrata sulle perso-
ne» spiega Mario Galasso, delegato regionale di 
Caritas Emilia-Romagna. «In coordinamento 
con i comuni cerchiamo di venire incontro al-
le loro esigenze pratiche e a supportarle anche 
dal punto di vista psicologico» sottolinea.  
«Il bisogno più impellente rimane liberare le 
abitazioni e i locali dall’acqua e dal fango, in 
modo da far ritornare le persone sfollate quan-
to prima nelle loro case». Per Galasso: «In tut-
te le diocesi si sono resi disponibili moltissimi 
volontari, provenienti dalle più disparate real-
tà (parrocchie, associazioni ecclesiali e laiche, 

ecc.), e anche persone di altre confessioni reli-
giose, come la decina di giovani musulmani che 
hanno dato una mano a ripulire dal fango il Se-
minario di Forlì, o i rappresentanti della Sikhi 
Sewa Society che hanno supportato la Caritas di 
Faenza». «Così il servizio al prossimo diviene 
anche un luogo di incontro e di dialogo» spie-
ga. A inizio giugno, proprio i cinque giovani 
volontari del progetto “Mi sta a cuore – Curare 
il presente per sognare il futuro” hanno sup-
portato la Caritas diocesana di Faenza-Modi-
gliana nella rimozione del fango, come hanno 
raccontato, «provando a recuperare alcuni og-
getti e aiutando nella divisione dei rifiuti nelle 
aree apposite». 
«Ci siamo sentiti anche noi sommersi dalle dif-
ficoltà - raccontano i giovani -, ma vedere tan-
te altre persone e volontari che lavorano e si 
donano agli altri ci ha trasmesso la voglia e la 
forza di dare il nostro contributo, senza paura 
di sporcarci di fango dalla testa ai piedi». Stoccaggio di beni alimentari

Come lievito nella pasta 
della Pastorale sociale del lavoro

Proseguiamo la nostra riflessione 
sulla costruzione di ponti tra 
Chiesa e società. Nei mesi scorsi 

abbiamo parlato dell’ascolto attivo per 
fare spazio alla ricchezza altrui e riflet-
tuto sull’importanza di dotarci di uno 
stile propositivo e di contenuti di so-
stanza, in linea con la Parola ed il ma-
gistero ecclesiale. A questo punto i gra-
dini preliminari sono superati e occor-
re addentrarsi nella costruzione vera e 
propria. Da dove partire per gettare le 
fondamenta, anche e soprattutto se le 
posizioni sono distanti? Pensiamo, ad 
esempio, a temi complessi in ambito 
etico, ambientale, all’accoglienza dei 
migranti, alle emergenze legate alla po-
vertà, all’occupazione, a come costrui-
re la pace e altri temi caldi che stanno 
a cuore alla Chiesa e alla società. E’ 
proprio da qui che occorre partire, da 
ciò che riguarda il bene di ogni perso-
na umana e di ogni gruppo sociale. E 

qui, ci stiamo dentro proprio tutti, cre-
denti e non. L’idea, quindi, è quella di 
partire dal terreno comune individua-
to e, soltanto in un secondo momen-
to, iniziare a limare le differenze che 
necessariamente ci saranno. Si tratta 
di un complesso lavoro di sintonizza-
zione a partire da ciò che fa risuonare 
insieme la melodia della cura. L’obiet-
tivo non sarà, quindi, di vedere realiz-
zato il nostro progetto, la nostra idea, 
il nostro modello. Questa è ancora una 
logica divisiva perché dire “nostro” si-
gnifica contrapporre “vostro”, l’amico 
al nemico. Occorre sostituire il con-
trapporsi con la logica del compromet-
tersi, verbo a cui diamo spesso una va-
lenza negativa. Leggiamo invece in un 
buon vocabolario che esso significa ac-
cordarsi, impegnarsi reciprocamente 
in un’azione di interesse comune. Con-
trapporsi significa invece porre un osta-
colo, una barriera, un muro tra due 

parti in lotta; compromettersi signifi-
ca, al contrario, progettare e costruire 
insieme qualcosa di bello, buono e 
giusto. Non è logica del do ut des, ma 
realizzazione del massimo bene pos-
sibile, un intreccio di destini ove cia-
scuno offre il proprio contributo per 
un progetto che apra vie di umanizza-
zione. Forse le parti in gioco non ot-
terranno tutto e qualcuno storcerà il 
naso, soprattutto chi vede in questa lo-
gica il tradimento di un rigore che non 
può essere per nessuna ragione scalfi-
to. Ma a pensarci bene, questa è la so-
la via percorribile in un contesto de-
mocratico e multiculturale quale quel-
lo in cui siamo immersi. Il rischio è un 
dorato isolamento asfittico, nostalgi-
co o rabbioso. Per concludere, costrui-
re ponti richiede l’arte dell’ascolto, l’ar-
te del dialogo e quella della compro-
missione mettendo cuore, testa e ma-
ni. In sintesi, è una questione di arte. 

Cuore e testa per fare ponti

siamo a
MODENA          tel. 059 270948
CARPI              tel. 059 685211
SASSUOLO       tel. 0536 811480

Il CAF Acli è la scelta giusta! 
Con la nostra vasta esperienza nel campo, siamo in
grado di offrire soluzioni personalizzate e su misura
per ogni tua esigenza fiscale. 
Scegli i servizi fiscali Acli per la tranquillità di avere
a che fare con l’esperienza del settore e la sicurezza
di affidare le tue pratiche fiscali in mani
professionali, competenti e affidabili.
Siamo a tua disposizione per qualsiasi esigenza tu
debba affrontare.

ServiziAcliModena

PARTITE IVA

REGIME FORFETTARIO

FIORANO tel. 0536 832177
FORMIGINE tel. 059 572054
NONANTOLA tel. 059 545161
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a cura di 

«In tanti di questi tem-
pi parlano di sosteni-
bilità. È una grande 

soddisfazione constatare che 
le micro e piccole imprese, 
che rappresentano il cuore 
di un territorio locale, inve-
stano più di una “normale” 
impresa nella ricerca di per-
sonale che abbia competen-
ze green». Lapam Confarti-
gianato, pubblicando i dati 
di un’analisi effettuata 
dall’ufficio studi interno, 
commenta positivamente 
gli investimenti fatti dalle 
Mpi nel campo della soste-
nibilità. Come fotografano i 
numeri, le micro e piccole 
imprese modenesi ricercano 
il 3,6% in più di figure pro-
fessionali con elevate com-

petenze green (ossia con at-
titudine al risparmio ener-
getico e alla tutela ambien-
tale) rispetto al totale delle 
imprese presenti sul territo-
rio. Per ciò che concerne le 
imprese totali del modene-
se, la ricerca dell’ufficio stu-
di Lapam Confartigianato si 
è concentrata anche sugli in-
vestimenti green e sulle en-
trate previste per attitudine 
al risparmio energetico. Nel 
2022, ultimo dato disponi-
bile, le imprese di Modena 
prevedevano l’ingresso di 
76.990 figure professionali, 
il 37,7% dei quali con com-
petenze green di elevata im-
portanza (un dato legger-
mente inferiore alla media 
regionale che si attesta al 

38,8%). Nell’anno prece-
dente, il 24,8% delle impre-
se modenesi ha effettuato in-
vestimenti green, un nume-
ro che permette a Modena di 
piazzarsi al terzo posto tra 
le altre province regionali, 
dietro a Bologna e Parma. 
«Sicuramente tanto è stato 
fatto, ma altrettanto è anco-
ra da fare – puntualizzano 
dall’associazione –. Noi co-
me Lapam siamo molto at-
tenti al tema della sosteni-
bilità: non soltanto perché, 
da due anni a questa parte, 
accanto al nostro consueto 
bilancio dell’intangibile ab-
biamo affiancato anche 
quello relativo proprio alla 
sostenibilità, ma anche per-
ché diffondiamo e promuo-

viamo, tra le nostre imprese 
associate, la cultura degli in-
vestimenti green. Pochi gior-
ni fa la nostra associazione 
ha partecipato a un conve-
gno a Roma, incentrato pro-
prio su questo tema, che ha 
visto come ospite anche il 
ministro dell’Ambiente e 
della sicurezza energetica nel 
governo Meloni, Gilberto Pi-
chetto Fratin. Per diffonde-
re una cultura sempre più 
sostenibile anche in campo 
energetico, l’associazione ha 
istituito il servizio Cenpi, in 
grado di individuare i forni-
tori migliori e ottenere i 
prezzi più convenienti per 
privati e imprese».

Piccole imprese e sostenibilità

Una giornata ricca di attività e iniziative 
nel Santuario della Madonna del Murazzo
DI GIORGIO MAI 

Lo scorso 25 giugno, al 
Murazzo, abbiamo ri-
cordato la posa dell’Im-

magine della Madonna sul 
Santuario insieme alla pic-
cola Teresa, figlia di Camil-
la, come ex voto di suo pa-
dre per lo scampato perico-
lo dopo la caduta da un ca-
vallo imbizzarrito.  
È stato anche ricordato il 
primo rosario recitato dal-
la popolazione della zona 
con il canto delle litanie 
del mattino.  
Nel pomeriggio, alle 17, si 
è tenuta la prima edizione 
del “Festival dei cori”, cura-
ta da Anna De Gennaro, 
membro attivo della picco-
la comunità che anima il 

Santuario. All’iniziativa 
hanno aderito quattro grup-
pi, tra cui: il coro parrocchia-
le di Collegara, i Cantori del-
la Regina, le Note di Donne 
e il coro S.G. Neumann.  
I partecipanti hanno innal-
zato al Signore e alla Vergi-
ne Maria «salmi, cantici e in-
ni spirituali» alla presenza 
di una bella e viva cornice di 

pubblico.  
A conclusione del Festival, i 
direttori sono stati omaggia-
ti con una mattonella raffi-
gurante la Madonna, conse-
gnata loro all’interno di un 
piccolo cofanetto.  
La giornata si è infine chiu-
sa con un rinfresco tra i pre-
senti. Per il Murazzo, il me-
se di giugno segna il termi-
ne di un anno pastorale ca-
ratterizzato da problemi va-
ri ma conclusosi in un cre-
scendo di iniziative di vario 
genere, che hanno visto una 
notevole partecipazione da 
parte dei fedeli.  
Le attività riprenderanno 
dopo la stagione estiva con 
la Sagra della Madonna 
che si terrà il prossimo 18 
settembre. 

I cori al Murazzo

Sister Act 
di Cecilia e Giorgia - Oltre l’ascolto

Cosa si potrebbe proporre a 
ragazzini ormai tredicenni 
come esperienza che resti 

scritta nella loro memoria? Questa è 
stata la domanda che ha assillato la 
nostra mente per parecchi mesi, 
nella ricerca di un momento che 
restasse loro impresso e lasciasse un 
segno. Poi, nell’assoluto vuoto di 
idee, ci siamo affidate al filtro della 
semplicità pensando ad una 
giornata “normale” da trascorrere 
insieme. Partendo a piedi lungo 
l’argine abbiamo fatto una 
camminata di un’ora ascoltando i 
loro argomenti più impellenti: la 
scuola, le future esperienze estive, lo 
sport, gli amici, la musica. Niente di 
impostato né di preconfezionato. 
Una volta arrivati alla meta, a 
seguito di una lauta merenda, li 
abbiamo invitati in casa per un 
“lavoro” quotidiano: la 
preparazione del pranzo. Dopo una 

rumorosa rimostranza da parte loro, 
succeduta da una veloce resa, 
abbiamo iniziato ad improntare gli 
ingredienti per una piadina. 
Qualcuno brontolando diceva che 
sarebbe stato più semplice 
acquistarne di già pronte, ma si sa 
che con loro non bisogna mollare, 
così abbiamo preparato le 
“postazioni” con tanto di taglieri e 
mattarelli, farina, olio e sale. Non 
potete immaginare la collaborazione 
che si è creata, pur sempre nella 
competizione del «è più bello il mio 
impasto». Dopo un primo momento 
di puro delirio, ognuno di loro si è 
concentrato nel cercare di imparare 
la tecnica dell’impasto chiedendo 
spesso spiegazioni e dimostrazioni 
pratiche. Il desiderio di imparare 
prendeva il sopravvento sulla fatica 
iniziale del lavorare con le proprie 
mani e così, piano piano si sono 
scoperti capaci di preparare un 

pasto, anche se veloce, ma pur 
sempre buono. La cottura sulla 
piastra è stata per qualcuno una vera 
e propria rivelazione, per altri che si 
dicevano già esperti grazie 
all’esempio di mamma, è stato solo 
un ripasso della tecnica. Ognuno era 
riuscito a completare la propria 
opera, ma il bello doveva ancora 
venire: assaggiata la loro “creazione” 
hanno iniziato una vera e propria 
gara nel volerci far assaggiare la loro 
«opera d’arte». Gareggiare 
nell’amore è anche questo: 
condivisione, collaborazione, 
gratuità, servizio, lavorare con gioia. 
Non occorre tanto per passare loro 
un valore: probabilmente l’hanno 
già dentro, a noi sta solo di scoprire 
come educare, “educere” cioè tirar 
fuori, far uscire alla luce le loro 
qualità umane che non sono altro 
che il meraviglioso Dna che il 
Signore ha iscritto nella loro carne.

Costruire insieme un’opera d’arte

«Un lavoro di squadra 
per superare ogni crisi»
DI ESTEFANO TAMBURRINI  

Più che offrire risposte immediate al-
le crisi di questo tempo, c’è chi pun-
ta ad attivare le risorse della comu-

nità, coinvolgendo istanze differenti. È 
quanto realizzato dalla Prefettura di Mo-
dena di fronte alle molteplici emergenze 
che si susseguono, lasciando i propri se-
gni sulla comunità locale: dalla pande-
mia alla guerra in Ucraina, dal ricorrente 
fenomeno migratorio all’alluvione nella 
Romagna. Ma in che modo sono state ge-
stite queste crisi? Con quali strumenti? E 
qual è il ruolo della Chiesa modenese in 
mezzo a tutte queste sfide? Ne abbiamo 
parlato con Alessandra Camporota, pre-
fetto in carica dal 15 marzo 2021. 
Come definisce il lavoro svolto in que-
sti anni contrassegnati da più emer-
genze?  
Abbiamo lavorato in modalità extra-ordi-
nem, coinvolgendo più realtà territoriali. 
La tendenza a riunirci tutti intorno a un 
tavolo per dialogare direttamente era sta-
ta sperimentata anche nel periodo della 
pandemia. In questa cornice noi assumia-
mo un ruolo di coordinamento, che è 
complicato, perché si tratta di far sintesi 
fra molti interlocutori, che esprimono, a 
volte, posizioni diverse. 
È stato costruito qualche strumento nel-
lo specifico? 
Tra gli strumenti a disposizione vi è il 
Consiglio Territoriale dell’Immigrazione, 
che coinvolge, nello stesso tavolo, i rap-
presentanti degli enti locali, delle asso-
ciazioni degli stranieri che vivono sul ter-
ritorio, degli imprenditori, dei sindacati, 
delle istituzioni per riflettere e agire attor-
no alla questione migratoria, specialmen-
te durante l’emergenza ucraina. 
E si è stati chiamati a progettare 
nell’emergenza. È stato possibile? 
Si progettava già dal 24 febbraio 2022, 
primo giorno del conflitto. Tutto iniziò 
con una manifestazione sotto questa se-
de (la Prefettura, ndr.) i cui partecipanti 
vennero accolti per un confronto 
sull’emergenza profughi che si stava pro-
filando. Allora erano presenti alcuni rap-
presentanti della comunità ucraina, oltre 
ai sindaci della provincia e all’Ausl.  
E cosa è rimasto dell’esperienza? 
Un metodo e uno stile comune di lavo-
ro, oltre agli esiti delle accoglienze nel 
territorio. Queste forme di confronto 
vengono utilizzate anche in altri ambi- Da sinistra, il prefetto Alessandra Camporota e la viceprefetto Giulia Di Fiore

Camporota: «Dialogo 
e ascolto, l’unica via 
per vincere le sfide  
di questo tempo»

ti. Ad esempio, nella risposta agli episo-
di di maltempo verificatisi in Regione, 
dando supporto anche alle località col-
pite in Romagna. 
In quali altri ambiti è attiva la prefettu-
ra di Modena? 
Sono diversi gli ambiti di lavoro. C’è il ta-
volo contro il caporalato, che conta sulla 
collaborazione dell’Inps per la stesura di 
White list di imprese agricole rispettose 
dei diritti dei lavoratori; il tavolo contro 
la violenza sulle donne, che conta sulla 
partecipazione di molti interlocutori, tra 
cui l’Ausl, l’Unimore, le associazioni di 
settore, i rappresentanti degli enti locali 
etc., lo sportello di tutela dei diritti delle 
persone straniere, nell’ambito dei proget-
ti del Fami (Fondo Asilo e Immigrazione).  
Perché puntare sull’interlocuzione piut-
tosto che sulla risposta immediata ai 
problemi? 

In un contesto di scarse risorse, di fra-
gilità e di carenze, la soluzione ai pro-
blemi non può che nascere da un im-
pegno comune. Lo abbiamo colto nel 
settore dell’accoglienza, che ci ha visto 
collaborare, oltre che con i comuni e 
con il volontariato, soprattutto con la 
Chiesa modenese: se non si condivido-
no le fatiche, si rimane schiacciati dal-
le logiche emergenziali. 
Secondo Lei, che ruolo ha la Chiesa di 
Modena in questa pluralità di impegni? 

Penso sia un ruolo guida e di riferimen-
to fra tante difficoltà. C’è inoltre una co-
mune sensibilità che ci aiuta a lavorare 
insieme nella gestione delle crisi. Pur sen-
za soffermarci ad approfondire, ci siamo 
trovati sulla stessa strada nell’attenzione 
ai fragili, in un discorso culturale che mi-
ra a tenere insieme la comunità. 
Ma a cosa attribuisce questa affinità? 
A una comunanza di idee e di sensibi-
lità con l’arcivescovo Erio Castellucci. 
Un discorso che si unisce a quello del 
Pontefice, così attento alla cura del pros-
simo e del creato. 
Ed è possibile promuovere tale cura nel-
le nostre comunità? 
Lo è di più a Modena che in altre realtà. 
Ho lavorato per quindici anni in una pre-
fettura del Meridione e posso affermare 
che in quelle realtà la prefettura rappre-
senta il baluardo della legalità, soprattut-
to nel contrasto alla criminalità organiz-
zata e si può correre il rischio di restare 
schiacciati su alcuni temi. In questa pro-
vincia si ha la possibilità di far emergere 
le potenzialità del territorio, intervenen-
do anche sulle diseguaglianze. 
Lei parla spesso di sicurezza come «ar-
monia sociale». Potrebbe spiegarcelo? 
Mettiamo le mani avanti: la sicurezza 
non è assolutamente repressione. An-
che con le forze dell’ordine si fa un la-
voro di prevenzione. La sicurezza di una 
città è proporzionale al livello di paci-
fica e serena convivenza tra i suoi abi-
tanti. Occorre però porsi in ascolto dei 
cittadini, essere presenti nei territori, per 
costruire tale armonia. 
Com’è nata, in Lei, questa passione? 
L’ho maturata durante il mio viaggio in 
Venezuela, a quindici anni, entrando a 
contatto con le povertà. Ricordo che mol-
ti giustificavano le disparità sociali con 
discorsi riguardanti il merito o l’impegno 
come fonte di ricchezza. Io però notavo 
le disuguaglianze di partenza, che cozza-
vano con questa narrazione. È nato da al-
lora, in me, il desiderio di contrastare ta-
li ingiustizie. 
E per quanto riguarda il futuro? 
Ad agosto dell’anno prossimo andrò in 
pensione. E una volta che si raggiunge un 
momento del genere si pensa alle tante 
cose che ci rimangono da realizzare. Ol-
tre che confidare nelle giovani genera-
zioni, spero di poter continuare ad offri-
re il mio contributo, sotto una diversa 
prospettiva. 

Territorio e istituzioni cercano di offrire una 
risposta coordinata alle emergenze, che sono 
una costante di questi ultimi anni. Ne abbiamo 
parlato con il prefetto

Diritto e possibilità 
di «essere comunità»

«Anche l’ultima emergenza è stata occasione 
di collaborazione fra più organi e istituzio-
ni. È stato interessante vedere tutta la squa-

dra al lavoro, giorno e notte, per oltre una settima-
na». Lo ha dichiarato Giulia Di Fiore, viceprefetto 
aggiunto, dirigente dell’Area IV e V della Prefettura 
di Modena riferendosi agli episodi di maltempo e 
alluvione che, poco più di un mese fa, hanno col-
pito la regione. «C’è stata una collaborazione quo-
tidiana fra tutti gli enti: comuni, vigili del fuoco, 
Protezione civile regionale. Mentre volontari e au-
torità idrauliche monitoravano gli argini e la Prefet-
tura esercitava un ruolo di coordinamento degli at-
tori» sottolinea.  
«Nello stesso tempo, siamo stati molto fortunati in 
quanto i fiumi, pur raggiungendo livelli molto alti, 
non sono esondati - aggiunge il viceprefetto -. Sia-
mo così riusciti a evitare più gravi criticità». 
Unità di intenti che, per il viceprefetto Di Fiore, si 
verifica anche nella gestione del fenomeno migrato-
rio. «Nella gestione degli arrivi delle persone migran-
ti, ogni attore ha svolto la propria parte. Questa chia-
rezza nei ruoli ci aiuta a lavorare con efficacia, faci-
litando anche lo scambio di informazioni». 
Modalità di lavoro volta a emulare quanto appreso 
durante l’emergenza ucraina. «Sicuramente l’espe-
rienza ha portato dei frutti: ha funzionato e potreb-
be funzionare in futuro». «Con la Chiesa locale c’è 
stata una collaborazione molto assidua: ognuno ha 
messo in campo le proprie competenze, senza sovrap-
porci o sostituirci, bensì promuovendo la coesione 
sociale che è il nostro mandato» spiega Di Fiore.  
Tuttavia, occorre restare aderenti alle contingenze 
del presente: «Allora c’era un elevato interesse della 
Società civile che si traduceva in una disponibilità 
concreta ad accogliere». «Disponibilità che andava 
recepita, ma anche orientata: qui il senso dell’inter-
locuzione con la Chiesa modenese, che ha dimo-
strato la volontà di accompagnare la Società civile in 
questa sua scelta» aggiunge Di Fiore.  
«In parallelo, sono stati attivati altri canali di acco-
glienza, come i Cas, che oggi accolgono 133 perso-
ne mentre 57 cittadini ucraini sono in accoglienza 
diffusa presso la protezione civile» commenta il vi-
ceprefetto, tracciando il bilancio di «Un intervento 
pubblico limitato nell’accoglienza, a cura dell’Ausl 
per il profilo sanitario ed identificativo, grazie al la-
voro della Questura». 
Il tutto in continuità con un percorso di accoglien-
za che si estende a chi proviene da altre realtà ed è 
«volto a garantire una possibilità a ogni richiedente 
protezione internazionale». «Si tratta di dare a cia-
scuno la possibilità di partecipare, in autonomia, al-
la vita della comunità» prosegue. 
A tale proposito, la Prefettura promuove anche pro-
getti di inserimento lavorativo, di concerto con al-
cune realtà del territorio: «quando ci è stato riferito 
dall’azienda del trasporto pubblico locale Seta il pro-
blema di carenza di personale abbiamo costruito, in-
sieme alla Fondazione di Modena, un percorso ri-
volto ai titolari di protezione internazionale». «Il pro-
getto è stato realizzato congiuntamente con Acer, 
Agenzia casa Emilia-Romagna, e altre realtà del ter-
ritorio» conclude.

NEL TERRITORIO

Etica della vita 
di Gabriele Semprebon

Ormai è risaputo, anche dai 
non addetti ai lavori, che 
organismi viventi micro-

scopici, come i batteri, possono es-
sere estremamente utili per noi, 
come nel caso dei batteri che for-
mano il microbiota intestinale op-
pure essere assai pericolosi in 
quanto patogeni. Ancora, è ormai 
notorio dai più, che i farmaci elet-
tivi per combattere questi micror-
ganismi sono gli antibiotici. Non 
tutti i batteri vengono sconfitti da 
ogni antibiotico esistente ma solo 
da quelli specifici per distruggere 
quel tipo di germe. Per questo mo-
tivo che la ricerca è sempre attiva 
per trovare un antibiotico specifi-
co ed efficace per ogni distinto mi-
crorganismo. La notizia sorpren-
dente di questi giorni, pubblicata 
sulla rivista Nature Chemical Bio-

logy, è che un nuovo e potente an-
tibiotico, contro l’Acinetobacter bau-
mannii, è stato identificato grazie 
all’utilizzo dell’Intelligenza artifi-
ciale, attraverso un processo algo-
ritmico che ha selezionato, in so-
le due ore, un antibiotico su 7mi-
la analizzati. L’Acinetobacter bau-
mannii è un cocco-bacillo gram-
negativo che rimane presente ne-
gli ambienti sanitari anche per un 
mese, nei lavandini, nelle sponde 
dei letti, sui tavolini, nei cuscini, 
nei materassi etc. Come coloniz-
zatore nell’uomo può localizzar-
si a livello cutaneo, nel tratto re-
spiratorio e digerente. Questo me-
todo rivoluzionario apre la strada 
alla possibilità di velocizzare enor-
memente il processo di scoperta di 
nuovi antibiotici per molti altri 
microrganismi che minacciano la 

salute dell’uomo e non solo. I ri-
cercatori si sono rivolti a un algo-
ritmo in grado di accedere a cen-
tinaia di miliardi di molecole con 
proprietà antibatteriche. Gli auto-
ri dello studio hanno prima colti-
vato in laboratorio il batterio, 
esponendolo a circa 7.500 compo-
sti chimici diversi: la struttura di 
ciascuno di questi è stato poi ana-
lizzato dall’algoritmo, insieme al-
le informazioni associate alla lo-
ro efficacia. L’Intelligenza artificia-
le ha poi vagliato una libreria di 
più di seimila molecole mai valu-
tate prima, fornendo l’elenco 
(240) di quelle più promettenti. I 
ricercatori hanno poi testato que-
ste molecole antimicrobiche indi-
viduando quella più efficace. Una 
gran bella rivoluzione nel campo 
della ricerca.

Nuovo antibiotico identificato 
grazie all’Intelligenza artificiale
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L’8xmille crea armonia e unità

DI STEFANO PELLINI * 

In un precedente articolo si è ten-
tato di riassumere in poche righe 
la storia dell’organo a canne e il 

significato della presenza dello stru-
mento all’interno delle nostre chie-
se. Anche questa volta prendiamo le 
mosse da un pensiero di Benedetto 
XVI, che ci viene in aiuto per appro-
fondire il valore e il significato 
dell’organo: «In un organo, le nu-
merose canne e i registri devono for-
mare un’unità. Se qua o là qualco-
sa si blocca, se una canna è stonata, 
questo in un primo momento è per-
cettibile forse soltanto da un orec-
chio esercitato. Ma se più canne non 
sono più ben intonate, allora si han-
no delle stonature e la cosa comin-
cia a divenire insopportabile. Le can-
ne d’organo sono esposte a cambia-
menti di temperatura e a fattori di 
affaticamento. È questa un’immagi-
ne della nostra comunità nella Chie-
sa. Come nell’organo una mano 
esperta deve sempre di nuovo ripor-
tare le disarmonie alla retta conso-
nanza, così dobbiamo anche nella 
Chiesa, nella varietà dei doni e dei 
carismi, trovare mediante la comu-
nione nella fede sempre di nuovo 
l’accordo nella lode di Dio e 
nell’amore fraterno» Il recupero di 
un organo a canne mediante un re-
stauro, spesso delicato e dispendio-
so, è un momento importante per 
una comunità: essa si impegna a re-
cuperare un tassello della sua storia, 
della sua fede, restituendo alla chie-
sa locale un manufatto che ha un 
valore sia “cultuale” che “culturale”; 
l’organo arricchisce infatti in modo 
mirabile la liturgia, ma al tempo stes-
so diffonde un sapere che è patri-
monio di tutti noi. 
Nel ventaglio di interventi che la 
Cei supporta con l’8xmille è con-
templato anche il recupero degli or-
gani musicali di interesse storico-
artistico: vediamo qui di seguito co-
me questa tipologia di interventi sia 
stata declinata a favore delle nostre 
comunità diocesane, soffermando-
ci solo sugli ultimi anni. Grazie ai 

contributi per l’anno 2018 sono sta-
ti recuperati due strumenti: l’orga-
no della chiesa di San Giacomo 
Maggiore (Montese), risalente al 
1878, nonché l’organo di Luigi Tur-
rini (1894) della parrocchiale di San 
Lorenzo a Serpiano (Riolunato). Per 
il primo su una spesa di 26.352 eu-
ro si è potuto fruire di un contribu-
to di 13.176 euro, per il secondo di 
16.836 euro su una spesa di 33.672 
euro. Le domande per l’anno 2019 
hanno permesso il restauro di un 
altro strumento del nostro Appen-
nino: l’organo Piacentini-Verati-Bat-
tani (1868 - 1884) della chiesa dei 
SS. Pietro e Paolo di Gaiato, per il 
quale, a fronte di una spesa di 
44.190,84 euro, si sono ottenuti 
20.953 euro di contributo. Nell’an-
no 2021 l’8xmille ha permesso di 
recuperare altri due strumenti: l’or-
gano Traeri (XVIII sec.) - Bonazzi 
(1884) della chiesa della B.V. As-
sunta di Benedello, terminato da 
poche settimane (contributo di 
23.332 euro su una spesa di 46.665 
euro), e l’Agati (1843) della chiesa 
dell’Immacolata di Fiumalbo (con-
tributo di 9.874 euro su 19.748 eu-
ro di spesa totale). 
L’importo totale dei contributi Cei 
per gli strumenti sopra citati è stato 
dunque di 84.171 euro, garantendo 
alle comunità una copertura del 
50% sui costi: un aiuto fondamen-
tale, che ha consentito anche a pic-
cole parrocchie di potersi avventu-
rare in interventi di tale importan-
za. Per l’anno 2022 sono stati ap-
provati i progetti presentati per il re-
cupero di due strumenti della pia-
nura: partiranno nei prossimi mesi 
il restauro del piccolo ma prezioso 
organo seicentesco della parrocchia-
le di san Giovanni Battista di Baggio-
vara (Modena), che giace smontato 
da decenni, e dell’importante orga-
no del 1743 dell’Abbazia di Nonan-
tola, opera di Domenico Traeri, fi-
gura centrale dell’organaria emilia-
na del Settecento: lo strumento, re-
staurato nel 1991 e pur ancora fati-
cosamente funzionante, ha bisogno 
di un recupero importante a segui-
to degli imponenti lavori di conso-
lidamento che hanno interessato 
l’Abbazia a seguito del sisma del 
2012. Grazie anche ad una sempli-
ce firma a favore dell’8xmille, mani 
esperte riportano in vita strumenti 
antichi, le cui armonie potranno 
continuare a sostenere la preghiera 
e la concordia nelle nostre comuni-
tà in cammino. 

* maestro e organista

Pellini: «Anche le 
piccole parrocchie 
potranno 
beneficiare  
di un organo»

Organo a canne. Parrocchia della Beata “Vergine Assunta - San Biagio” a Benedello

Dal 2018 al 2021, l’importo erogato dalla Cei per 
il recupero degli strumenti è stato di 84.171 euro 
e ha coperto il 50% dei costi per le comunità 
Sono i frutti di «Una firma che fa bene»

Benedello, dal recupero alla ricostruzione delle canne

L’ultimo organo restaurato 
con il sostegno dell’8xmille 
è quello della chiesa parroc-

chiale di Benedello, frazione di 
Pavullo nel Frignano. Si tratta di 
uno strumento del 1884, costrui-
to dal modenese Eugenio Bonaz-
zi, autore di numerosi organi nel 
territorio modenese e reggiano. 
Bonazzi non costruì l’organo ex 
novo, ma riutilizzò buona parte 
del materiale dell’organo prece-
dente che – come si evince dagli 
studi archivistici pubblicati nel 
1990 da Giovannini e Tollari – a 
sua volta proveniva dalla chiesa di 
San Lorenzo di Bologna: costrui-

to da Agostino Traeri intorno alla 
metà del ‘700, era stato acquistato 
dalla parrocchia di Benedello nel 
1811. Lo strumento fu sfigurato nel 
Secondo dopoguerra dal bassane-
se Rodolfo Guerini, autore della 
mutilazione di decine di strumen-
ti, molti dei quali nell’Appennino 
modenese: quella che egli defini-
va “riforma” era in realtà un disa-
stroso tentativo di aggiornamento 
dello strumento a non si sa quali 
esigenze liturgiche. Il risultato, a 
Benedello così come in tante altre 
località, era quello di un organo 
malamente funzionante, con so-
norità spente e impersonali. 
L’odierna prassi del restauro degli 
organi prevede di riportare il più 
fedelmente possibile lo strumen-
to alle condizioni originarie, con-
siderando le stratificazioni stori-
che importanti e significative: non 
dunque un “colpo di spugna” che 
cancella storia di uno strumento, 
ma un’attenta operazione che ri-
consegna giusta e doverosa digni-
tà al manufatto; si tratta di un’ope-
razione lunga, difficile e onerosa 
dal punto di vista economico. La 
Parrocchia ha scelto di affidare i 

lavori a Federico e Pierpaolo Bigi 
di Castellazzo (RE): il lavoro ha 
comportato il completo smontag-
gio dello strumento e tutta una se-
rie di operazioni volte al comple-
to recupero funzionale dello stes-
so, non ultima la ricostruzione di 
canne che Guerini aveva alienato 
inserendo nell’organo materiale di 
fattura industriale. Ora lo strumen-
to è in grado non solo di sostene-
re il canto, ma di sottolineare tut-
ti i momenti della vita della comu-
nità cristiana raccolta in preghie-
ra: col suono dei flauti, del ripie-
no, delle trombe, dei corni esso, 
quando suonato da mani esperte, 
sa innalzare voci di giubilo e di 
speranza.L’organo di Benedello è 
stato inaugurato il 30 giugno scor-
so: dopo una messa presieduta da 
don Andrea Gianelli, l’organista 
Massimo Rovatti ha tenuto un con-
certo che ha ufficialmente riconse-
gnato alla comunità la voce di uno 
strumento che pareva destinato 
all’incuria e all’abbandono. Una 
semplice firma, anche in un picco-
lo borgo come Benedello, ha sapu-
to davvero fare la differenza.  

Stefano Pellini

Ora lo strumento 
è in grado non solo 
di sostenere il canto, 
ma di sottolineare tutti 
i momenti della vita 
della comunità 
cristiana raccolta  
in preghiera

Benedello, organo a canne

Visita il sito della campagna 
per conoscere i progetti 

Per conoscere i progetti realizzati dalla 
Chiesa cattolica nel tuo territorio, è pos-

sibile visitare il sito www.8xmille.it. Nel por-
tale vi è una sezione intitolata “rendicon-
to”, nella quale può essere consultato il ren-
diconto generale delle destinazioni 
dell’8xmille assegnate alla Chiesa cattolica, 
scoprendo gli interventi per la carità e la pa-
storale a livello nazionale e nelle 226 dio-
cesi italiane, per i progetti caritativi e uma-
nitari nei paesi in via di sviluppo e per il so-
stentamento dei sacerdoti diocesani impe-
gnati nelle nostre parrocchie o in missione 
nei paesi più poveri. 
Le attività pastorali, progetti e opere segno 
presentati sul portale sono il risultato di 
«una firma che fa bene» e genera ricadute 
positive sulla comunità. 
Chiunque abbia un reddito o una pensio-
ne può effettuare la scelta di destinare 
l’8xmille alla Chiesa cattolica firmando ne-
gli spazi appositi della scheda allegata al 
proprio modello fiscale.

ONLINE

L’associazione «Arca della misericordia 
opererà nella parrocchia di San Pancrazio
DI MASSIMO CAVAZZUTI * 

Lo scorso 9 giugno, 
l’arcidiocesi e 
l’Associazione Arca 

della Misericordia, con sede 
a San Lazzaro di Savena, 
hanno stipulato un 
contratto di comodato che 
permetterà a quest’ultima 
di gestire i locali e gli spazi 
circostanti della parrocchia 
di San Pancrazio, a 
Modena. L’Arca della 
Misericordia, ispirandosi ai 
principi della solidarietà 
umana, offre assistenza a 
persone in condizioni di 
difficoltà e bisognose di 
beni di prima necessità. 
Offre inoltre sostegno 
alimentare, vestiario e 
ospitalità in case e 

appartamenti. È il risultato 
importante, frutto di un 
cammino di diversi mesi, 
che ha avuto come 
obiettivo la possibilità di 
rivalorizzare le strutture 
parrocchiali secondo lo 
spirito di accoglienza di 
padre Romano Volpari, 
frate Francescano, che ha 
vissuto a San Pancrazio per 

oltre un decennio. A seguito 
della sua lunga malattia e 
del relativo decesso, la 
comunità ha cercato di 
provvedere alla gestione 
ordinaria e alle celebrazioni 
delle Messe domenicali, 
grazie alla preziosa 
disponibilità del vicario 
generale, don Giuliano 
Gazzetti, e di padre Luca 
Rosina, dehoniano. Ad 
ottobre 2022 è avvenuto 
l’ingresso del nuovo 
parroco don Damian 
Piziak. Un ringraziamento 
va a tutti coloro che a 
qualsiasi titolo hanno 
contribuito al bene della 
Parrocchia con l’auspicio 
che rimanga segno tangibile 
di carità evangelica. 

* diacono

San Pancrazio

Sotto la lente 
di don Nardo Masetti

Se una persona a livello 
razionale afferma di amare 
solamente quelli che la amano, 

sarà considerata giustamente 
egoista e narcisista.  
A livello pratico uno riesce a 
compiere gesti d’amore anche eroici 
nei confronti di persone che lo 
odiano e gli hanno fatto del male.  
Ma a livello psicologico è agevolato 
ad amare, colui che si sente amato. 
Per questo Dio, che ci chiede di 
amarlo e di amare per lui anche il 
nostro prossimo, ci ha amati per 
primo. In teoria lo sappiamo, ma a 
livello spirituale lo dimentichiamo 
e siamo portati a preoccuparci 
quasi unicamente di riuscire ad 
amare Dio.  
Sintomatico il momento nel quale 
ci accostiamo a ricevere il 
sacramento della riconciliazione. 
L’esame di coscienza, la confessione 
e i propositi vertono 

prevalentemente su aspetti 
riguardanti le nostre mancanze di 
amore verso Dio e il prossimo.  
San Tommaso d’Aquino 
raccomanda a tale proposito di 
non fare mai la confessio 
peccatorum, senza aver fatto prima 
la confessio laudis.  
Ci sollecita in pratica a riflettere 
soprattutto su quello che Dio ha 
operato in noi nel periodo 
trascorso dalla precedente 
recezione del sacramento.  
La confessione di lode è infatti 
legata alla presa d’atto che Dio ci 
ha amati in modo incredibile. In 
tale contesto si deve celebrare la 
misericordia sacramentale inerente 
alla riconciliazione.  
La nostra salvezza eterna non 
deriva in modo primario dal fatto 
che noi amiamo Dio, ma dalla 
realtà che lui ama noi. La fortuna di 
un povero non deriva dal suo 

commovente insistere nella 
richiesta di aiuto a una persona 
ricca, ma dalla realtà che questa sia 
predisposta ad ascoltare la sua 
supplica.  
Si è appena concluso il tempo 
liturgico della Pasqua, iniziato con 
la preparazione nel giorno del 
mercoledì delle ceneri.  
Si tratta del tempo liturgico forte 
più lungo e più ricco di riflessioni 
sulla infinita misericordia di Dio 
verso l’umanità.  
Solamente dopo aver assimilato 
questa profonda realtà salvifica da 
parte di Dio, riprende un lungo 
periodo di tempo comune.  
Sta a significare che, dopo aver 
toccato con mano l’infinito amore 
che Dio ha manifestato, l’uomo 
può e deve rispondere in modo 
adeguato. La capacità di risposta 
nasce ed è sostenuta dall’amore 
preveniente di Dio.

È necessario amarsi per amare

SE FARE UN GESTO D’AMORE 
TI FA SENTIRE BENE, 
IMMAGINA FARNE MIGLIAIA
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Itinerari che uniscono 
scienza e discepolato

DI LUIGI ORLANDINI * 

Dal 1968 lo Studio Teologico 
Interdiocesano (Sti) offre 
l’opportunità di un percor-

so di studi teologici di livello acca-
demico con il quale si ottiene il 
Baccalaureato in Teologia, titolo di 
studi universitari di 1° ciclo ricono-
sciuto a livello europeo. Lo Sti è so-
stenuto dall’arcidiocesi di Modena-
Nonantola e dalle diocesi di Reggio 
Emilia-Guastalla, Carpi e Parma; è 
affiliato alla Facoltà teologica 
dell’Emilia Romagna di Bologna, 
presso la quale si possono ottene-
re i due gradi accademici successi-
vi: Licenza in teologia (2° ciclo) e 
Dottorato in teologia (3° ciclo). 
Per sua natura la Teologia unisce il 
rigore scientifico nella ricerca a par-
tire dalle sue fonti proprie e la di-
mensione discepolare della vita cri-
stiana, che accomuna docenti e stu-
denti della medesima comunità ac-
cademica. 
Anima di tutto il percorso di stu-
di è la Sacra scrittura, approfondi-
ta anzitutto nei vari corsi di esege-
si biblica dell’Antico e del Nuovo 
testamento. Sempre a partire dal-
la Scrittura, la Teologia si ramifi-
ca in diverse aree disciplinari per 
approfondire i molti aspetti della 
vita cristiana. 
Attraverso le evoluzioni di pensie-
ro e di azione che la storia della 
Chiesa ha conosciuto, i differenti 
corsi propongono una sintesi che 
renda ragione oggi della speranza 
cristiana. La Teologia fondamenta-
le indaga la relazione costitutiva tra 
un Dio che si rivela e l’uomo che 
risponde. La Teologia sistematica 
approfondisce la comprensione de-
gli elementi qualificanti il credo cri-
stiano: Gesù Cristo e la Trinità, la 
Chiesa e i Sacramenti, l’uomo che 
cammina nella storia e il suo desti-

Alcuni studenti e insegnanti dello Studio teologico interdiocesano

«Un percorso a cui 
si può aderire come 
studenti frequentanti 
o uditori»

no escatologico. Teologia morale, 
Teologia spirituale, Teologia pasto-
rale, Liturgia e Diritto canonico si 
occupano poi della dimensione 
pratica della vita cristiana: dalla ri-
cerca etica sul bene alla preghiera, 
dalla forma che qualifica il popo-
lo di Dio al suo agire missionario 
e pastorale. 
Ampio spazio è dato inoltre allo 
studio della filosofia, perché il “sa-
pere della fede” che la teologia of-
fre sia inserito dentro al cammino 
culturale dell’umanità e posto in 
dialogo con esso. 
Lo studio della Teologia è aperto 
a tutti. È possibile iscriversi come 
studenti ordinari, frequentando 
regolarmente le lezioni e sostenen-

do gli esami. Si ha anche la possi-
bilità di partecipare alle lezioni da 
studenti ospiti, scegliendo alcuni 
corsi per poi sostenere gli esami 
corrispondenti. 
Per chi desiderasse completare tut-
to il percorso teologico in un mag-
gior numero di anni, è possibile 
frequentare singoli corsi come ospi-
te e, al termine, iscriversi come stu-
dente ordinario, contando sul rico-
noscimento di tutti gli esami soste-
nuti in precedenza. 
Infine è offerta l’opportunità di 
iscriversi come studente uditore. 
Complessivamente il percorso con-
sta di 5 anni accademici, per un to-
tale di 300 Ects (Sistema europeo 
per calcolare i crediti accademici). 

Le lezioni si tengono martedì, mer-
coledì e venerdì mattina, dalle 8.20 
alle 12.30, e mercoledì pomeriggio 
dalle 14 alle 16.25. 
Il primo semestre dell’Anno accade-
mico 2023-2024 inizia martedì 26 
settembre e si conclude venerdì 22 
dicembre, mentre il secondo seme-
stre correrà tra martedì 6 febbraio 
e venerdì 24 maggio. 
Per ulteriori informazioni o per ef-
fettuare l’iscrizione ai corsi è pos-
sibile rivolgersi alla segreteria del-
lo Studio teologico interdiocesano 
scrivendo all’indirizzo sti-re@dio-
cesi.re.it oppure telefonando ai nu-
meri 0522406813 e 3491981209. 
* segretario presso l’Istituto teologico 

interdiocesano

Sono aperte le iscrizioni presso l’Istituto 
teologico diocesano. La Sacra scrittura è 
l’anima del programma e viene approfondita  
attraverso diverse discipline

Maturare nella fede 
attraverso lo studio

In questi decenni, lo Studio teologico interdio-
cesano (Sti) ha accolto, tra le sue matricole, stu-
denti di età e provenienza diversa. Alcuni di lo-

ro ricordano con entusiasmo il proprio transito 
nell’Istituto accademico, facendo riferimento alla 
passione per lo studio e all’applicabilità quotidia-
na dei concetti condivisi nelle aule dello Sti. Ne 
parlano Elena Poletti, attualmente insegnante di 
religione, e Pietro Barani. 
Per Elena Poletti: «Il percorso formativo allo Stu-
dio teologico è stato una fonte di arricchimento 
per la mia fede e la mia relazione con Dio». «Fin 
dal primo giorno ho respirato un’atmosfera ac-
cogliente e stimolante - sottolinea -. Ho ricono-
sciuto negli insegnanti passione per il proprio la-
voro, espressa nella cura spesa nel preparare le le-
zioni». «Ho riconosciuto in questo un invito a 
esplorare la fede, a pormi domande e cercare ri-
sposte personali» ha aggiunto l’insegnante di re-
ligione, per la quale «la comunità è stato un al-
tro elemento prezioso: ho incontrato persone pro-
venienti da diverse realtà e con variegate espe-
rienze di vita e di fede, unite dal desiderio di co-
noscere e comprendere sempre meglio Dio e la 
Sua rivelazione, in 
modo da accoglierne 
gli aspetti essenziali».  
Per Pietro Barani, lo 
Studio offre la possi-
bilità di riscoprire il 
compito del teologo, 
che è quello di «custo-
dire il fuoco», quan-
do tante volte il ri-
schio è di ritrovarsi ad 
«adorare le ceneri». 
«L’espressione non è 
mia, viene da Mahler. 
Lo vediamo tutti: la 
Chiesa fatica a trovare una postura sensata nel no-
stro mondo, e tante volte si ritrova arroccata nel-
la difesa delle sue idee».  
«La Teologia è altresì un antidoto formidabile di-
nanzi alla tentazione di un cristianesimo senza 
sforzi, di un immaginario persuaso che “per esse-
re cristiani occorreva nascere in un’altra epoca”» 
commenta Barani. 
«L’importante è proprio fare in modo che il fuo-
co, la salvezza offerta da Cristo, sia scoppiettante 
di vita, ancora in grado di scaldare e illuminare 
nel buio della notte». 
Per Barani, gli anni presso lo Studio teologico in-
terdiocesano servono a costruire una fede matu-
ra: «Ho capito che non ero io a dovermi inventa-
re la salvezza e che la Chiesa giusta non era solo 
quella che avevo in mente». «Ancora meglio - ag-
giunge -: mi sono accorto, studiando Teologia, di 
fare parte di un popolo che cammina nel tempo, 
di inserirmi in un solco già tracciato. È proprio co-
sì». «Proveniamo da una storia lunga, bella e a 
tratti faticosa, e, cosa ancor più sorprendente, ci 
viene passato il testimone, come in una staffetta. 
Sì, perché ora tocca proprio a noi tener vivo quel 
fuoco» conclude Barani.

ESPERIENZE

Lezione presso lo Sti

Fondazione di Modena propone 
due opportunità rivolte al suo 
territorio di riferimento: l’aper-

tura della seconda sessione di richie-
ste libere ed “Energia +”, un nuovo 
strumento di finanza agevolata de-
stinato a favorire l’installazione di 
impianti per la produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili e dei proces-
si di efficientamento energetico de-
gli impianti sportivi. 
Per quanto riguarda le richieste libe-
re, è già possibile presentare le do-
mande extra-bando, ovvero per tut-
ti quei progetti che per ambiti, fina-
lità o caratteristiche non rientrano 
nei bandi specifici promossi dalla 
Fondazione di Modena. È possibile 
partecipare fino alle ore 13 del 15 
settembre. 
Saranno valutati solo i progetti com-
pilati sull’apposita modulistica e per-

venuti, nel rispetto delle scadenze 
prefissate, attraverso la piattaforma 
ROL (Richieste On Line) accessibile 
dal sito internet della Fondazione. 
Sempre sul sito sono consultabili le 
linee guida da osservare per la pre-
sentazione della domanda. 
I soggetti richiedenti sono invitati a 
verificare se il progetto che intendo-
no presentare rientra nelle aree e nel-
le sfide indicate dal Documento Stra-
tegico di Indirizzo 2021-2023 della 
Fondazione e, di conseguenza, a 
identificare l’area di competenza del 
progetto per il quale si intende ri-
chiedere un contributo. È necessa-
rio, inoltre, prima della compilazio-
ne della domanda di contributo, 
procedere all’accreditamento sulla 
nuova piattaforma ROL della Fonda-
zione, operativa da dicembre 2021, 
per quei soggetti che ancora non lo 

avessero fatto. 
Per supportare i potenziali benefi-
ciari nelle fasi di accreditamento e 
compilazione della domanda è sta-
to predisposto un manuale e attiva-
to un apposito help desk (051 
0483724 o assistenzarol31@strut-
turainformatica.com) per la risolu-
zione delle problematiche tecniche 
di utilizzo della piattaforma. 
Altri dettagli relativi alla presenta-
zione della domanda sono consul-
tabili sul sito internet della Fonda-
zione di Modena. 
La seconda opportunità attiva in 
queste settimane si inserisce invece 
nell’ambito delle attività a sostegno 
dell’economia civile e dei soggetti 
non profit del territorio. Dalla col-
laborazione tra Fondazione di Mo-
dena e Banca Etica nasce “Energia 
+”, uno strumento di finanziamen-

to agevolato per sostenere la comu-
nità impegnata a favore della soste-
nibilità ambientale. 
L’intento comune, che segue la pub-
blicazione del Bando Energie per lo 
Sport, è infatti quello di accompa-
gnare e accelerare la transizione ener-
getica delle organizzazioni benefi-
ciarie, con la produzione di impatti 
positivi nella lotta al cambiamento 
climatico, per il contrasto alla pover-
tà energetica e per una migliore so-
stenibilità economica delle organiz-
zazioni. Maggiori dettagli sul sito 
web della Fondazione.  
È in programma inoltre, per lunedì 
3 luglio alle ore 17 presso SpazioF 
(Via Emilia Centro, 283/C, Mode-
na), l’incontro di presentazione vol-
to ad approfondirne gli aspetti tec-
nici e gli scopi principali. Verranno 
inoltre chiarite le modalità di parte-

cipazione e presentazione della do-
manda.  
Beneficiari potranno essere Enti del 
Terzo Settore e altri soggetti dell’Eco-
nomia sociale del territorio di attivi-
tà della Fondazione, organizzazioni 
non profit, in particolare (ma non in 
via esclusiva) quelle che risultano as-
segnatarie di contributi e agevola-
zioni individuate nei bandi periodi-
camente emessi dalla Fondazione. 
Per motivi di capienza è gradita la 
prenotazione attraverso l’APP di Fon-
dazione di Modena, disponibile gra-
tuitamente su tutti gli store, App Sto-
re e Play Store, cliccando su “eventi” 
in basso a sinistra e scegliendo l’even-
to proposto per proseguire con la 
prenotazione. In alternativa rivolger-
si al centralino di Fondazione, allo 
059239888.

Richieste libere ed “Energia+”, Fondazione per il territorio

Palazzo Montecuccoli (foto E. Baracchi) 

a cura di

«Trasformiamo la sofferenza in consolazione»
I modenesi a Casale 
Monferrato per 
ricordare la figura 
del beato Novarese 
nella sua città 
natale. Ha 
presieduto l’omelia  
il cardinale Matteo 
Zuppi

La celebrazione presieduta dal cardinale Matteo Maria Zuppi

Una delegazione del 
Centro volontari del-
la sofferenza di Mode-

na si è recata nella città nata-
le di Luigi Novarese, Casale 
Monferrato, per la celebrazio-
ne dei suoi dieci anni di Bea-
tificazione. 
Il raduno si è tenuto lo scor-
so 12 maggio alla presenza 
del cardinale Matteo Maria 
Zuppi, che ha presieduto la 
celebrazione eucaristica. Era-
no presenti volontari e per-
sone provenienti da diocesi 
italiane ed estere. 
«L’amore rende anche un ma-
le un’occasione per amare e 
così lo sconfigge» ha dichia-
rato il cardinale Zuppi duran-
te l’omelia. «È in questo sen-
so, solo in questo senso, che 
San Francesco chiamava “so-

rella” la morte, non perché 
non amasse la vita ma per di-
sarmare la morte togliendo-
le il pungiglione col quale 
inocula i suoi veleni più pe-
ricolosi: la disperazione, la 
rassegnazione, il turbamen-
to, la paura» prosegue Zuppi. 
«Novarese provò su di sé la 
malattia e la sofferenza e fe-
ce di questo un motivo per 
aiutare gli altri ed affrontar-
la. Non dobbiamo anche noi 
fare lo stesso?» 
Novarese ha «sperimentato 
la tempesta improvvisa del 
male. La tubercolosi era qua-
si una condanna a morte. I 
medici erano sfiduciati sul-
la sua guarigione e dissero a 
sua mamma, Teresa, di non 
sprecare il denaro, di lasciar 
perdere, che tanto non servi-

va a niente. La mamma non 
dette ascolto, anche contro il 
parere di alcuni parenti, e 
vendette la cascina per cura-
re Luigi». 
«“Finché avrò un solo grem-
biule da vendere lo venderò 
per curare mio figlio” - ha ag-

giunto Zuppi citando le pa-
role pronunciate dalla mam-
ma di Novarese -. Ecco per 
me cosa è la Chiesa e come 
don Luigi ha voluto che fos-
se, per i tanti che sono disa-
bili perché malati. E il disa-
bile è sempre una persona, 
non è la disabilità». 
«Nel nostro ospedale da 
campo che è il mondo, la 
Chiesa non smetterà di vo-
ler essere madre e di trasfor-
mare la sofferenza in conso-
lazione e luce - aggiunge 
Zuppi -. «Sono i segni dei 
chiodi che mostrano la bel-
lezza della resurrezione! È 
vita vera che cambia, non ca-
ricature di questa! Il mondo 
ha tanto bisogno di cirenei, 
di amici della vita, di perso-
ne che seguendo l’esempio 

del samaritano Gesù fanno 
tutto per qualcuno che anco-
ra non conoscono» conclu-
de il presidente della Cei. 
Per i Volontari della sofferen-
za: «È stata l’occasione di ren-
dere grazie al Signore per il 
dono del beato Novarese, che 
ha saputo comunicare al 
mondo il valore irrinuncia-
bile di ogni persona umana, 
in ogni momento e ogni si-
tuazione». «E lo ha fatto tra-
sformando la propria soffe-
renza in una testimonianza 
volta alla cura delle fragilità» 
dichiarano ricordando l’ope-
ra del Beato, che nel 1945 ha 
fondato il Centro volontari 
della sofferenza e cinque an-
ni dopo ha costituito i Silen-
ziosi operai della Croce.
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Il brano del vangelo che ascoltia-
mo in questa domenica può 
sembrare un po’ stonato rispet-

to al messaggio di amore che Ge-
sù propone con la sua vita: «Chi 
ama padre o madre più di me, non 
è degno di me; chi ama figlio o fi-
glia più di me, non è degno di me» 
(Mt 10,37). Questo versetto è il se-
guito di quello precedente in cui 
Gesù specifica che non è venuto a 
portare pace, ma “spada” (Mt 
10,34) tra padre e figlio, tra madre 
e figlia, tra suocera e nuora. Possia-
mo chiederci allora come mai Ge-
sù, che predica con la sua vita e con 
le sue azioni amore e nient’altro 
che amore, è venuto a portare spa-
da all’interno della famiglia. Cosa 
vuol dire amare essendo degni di 
Gesù? Essendo alla sua altezza? 
Che cosa significa amare Gesù più 
di tutto? Padre Ermes Ronchi ci re-
gala questa riflessione: «Gesù ci ri-
corda che per creare la nuova archi-
tettura del mondo occorre una pas-
sione forte almeno quanto quella 
della famiglia». Questo «nuovo», 
quindi, diventa fecondo quando 
ci lasciamo guidare da un motore 
più forte di noi, da una forza pro-
pulsiva che viene da un «oltre a 
noi»: l’amore di Dio. Quello è 
l’amico, quella è la relazione che 
sta alla base di tutto il resto e che 
diventa feconda nel momento in 
cui ci aiuta a scegliere, a cammina-
re, a creare e a generare. Un altro 
punto in cui Gesù usa una parola 
forte, in questo brano, è il versetto 
38, dove ci spiega: «chi non pren-
de la propria croce e non mi segue, 
non è degno di me» (Mt 10,38). 
Gesù non chiede la nostra soffe-
renza per essere degni di seguirlo, 
non è un invito a guadagnare il pri-
mato verso il “paradiso” da parte 
di chi riesce a soffrire di più. Tutt’al-
tro. Dio ci vuole felici. Ma seguire 
un cammino che fonda le sue ba-
si sull’amore è pieno di ostacoli, 
di fatiche, di contrasti. Cercare di 
essere corretti in un mondo scor-
retto, onesti in un mondo disone-
sto, miti in un mondo che combat-
te, coerenti in un mondo allo sban-

do, cercatori di pienezza in un 
mondo svuotato dai valori, com-
porta fatica, giudizi e spesso appa-
renti delusioni. Apparenti, perché 
accadono quando perdiamo di vi-
sta che in tutto ciò che ha a che fa-
re con l’amore Gesù è presente, è 
al nostro fianco e nelle nostre scel-
te. Un’ulteriore indicazione di Ge-
sù approfondisce ancora il senso 
che lui attribuisce alla vita. Il ver-

setto si gioca sul contrasto di due 
verbi: trovare e perdere. Chi trova 
il suo respiro, la sua anima, la per-
derà, ma chi perderà il suo respi-
ro, la sua forza, al fine di Dio, la 
troverà. È quasi un rimando a quel 
soffio di vita che Dio spira nelle 
narici dell’essere umano e di cui 
non ci priva più. È quel soffio di-
vino che Dio ha messo dentro di 
noi quando veniamo al mondo, 

per donarci parte di lui. È come se 
Gesù ci dicesse che non dobbiamo 
avere paura di donare questo sof-
fio, di “sprecarlo” riversando amo-
re, perché è solo trattenendolo per 
noi, chiudendolo in uno scrigno 
egoista, che lo perderemo. Il bra-
no termina con un senso di reci-
procità continua, reciprocità che è 
un punto imprescindibile nella re-
lazione. Tutto è in collegamento: 
noi con Gesù, Gesù con il Padre, 
perché Dio è uno. Se noi abbiamo 
accolto Dio, che è amore, chiunque 
accoglie l’amore accoglie Gesù e 
quindi la manifestazione umana 
della presenza di “Dio con noi”.
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La settimana del Papa

«La vita è il bene più grande 
Occorre custodirne il senso»

Durante 
l’Angelus 
tenutosi lo 
scorso 25 
giugno in 
Piazza San 
Pietro, il 
Pontefice ha 
ricordato 
Emanuela 
Orlandi  
nel 40° 
anniversario 
della 
scomparsa

«In questi giorni ricorre il 
40° anniversario della 
scomparsa di Emanuela 

Orlandi. Desidero approfittare di 
questa circostanza per esprimere, 
ancora una volta, la mia 
vicinanza ai familiari, soprattutto 
alla mamma, e assicurare la mia 
preghiera». Lo ha detto il Papa, al 
termine dell’Angelus di ieri in 
piazza San Pietro, ricordando la 
quindicenne cittadina vaticana 
scomparsa il 22 giugno 1983.  
«Estendo il mio ricordo a tutte le fa-
miglie che portano il dolore di una 
persona cara scomparsa», ha pro-
seguito Francesco, che si è detto 
inoltre «molto addolorato» per 
quanto è accaduto alcuni giorni fa 
nel Centro Penitenziario femmini-
le di Támara in Honduras, dove 
«una terribile violenza tra bande ri-
vali ha seminato morte e sofferen-
za». «Prego per le defunte, prego 
per i familiari. La Vergine di Suya-
pa, Madre dell’Honduras, aiuti i 
cuori ad aprirsi alla riconciliazione 
e a fare spazio a una convivenza 
fraterna, anche all’interno delle car-
ceri», l’auspicio di Francesco. 
Oltre 20mila le persone che 
hanno partecipato all’Angelus 
secondo le fonti della Gendar-
meria vaticana. 
Nell’occasione, il Pontefice ha esor-
tato i presenti a custodire il senso 
della propria vita rispetto alle ap-

parenze e cose superflue che sem-
brano occuparne lo spazio. 
«Non bisogna tanto temere di su-
bire incomprensioni e critiche, di 
perdere prestigio e vantaggi econo-
mici per restare fedeli al Vangelo, 
ma di sprecare l’esistenza a inse-
guire cose di poco conto, che non 
riempiono di senso la vita». 
«Anche oggi si può essere derisi o 
discriminati se non si seguono cer-
ti modelli alla moda, che però met-
tono spesso al centro realtà di se-
condo piano: per esempio, segui-
re le cose anziché le persone, le pre-
stazioni anziché le relazioni» de-
nuncia il Santo Padre, per il quale 
occorre saper dire di no «agli idoli 
dell’efficienza e del consumismo, 
per non andare a perdersi nelle co-
se, che poi vengono buttate via». 
«Nelle Geenne di oggi – dichiara pa-
pa Francesco, commentando il 
Vangelo – spesso finiscono le per-
sone: pensiamo agli ultimi, spesso 
trattati come materiale di scarto e 
oggetti indesiderati. Rimanere fe-
deli a ciò che conta costa; costa an-
dare controcorrente, costa liberar-
si dai condizionamenti del pensa-
re comune, costa essere messi da 
parte da chi “segue l’onda”».  
«Ma non importa, dice Gesù: ciò 
che conta è non buttare via il be-
ne più grande, la vita. Solo que-
sto deve spaventarci» conclude il 
Pontefice.

In cammino con il Vangelo
XIII domenica TO - 2/7/2023 - 2 Re 4,8-11.14-16; Sal 88; Rm 6, 3-4. 8-11; Mt 10, 37-42 di Giorgia Pelati 
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che va «oltre» le nostre abitudini
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